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Introduzione

Lord Edward Abershaw è il prototipo del ladro gentiluomo. Insieme al suo amico Jack utilizza, per le sue strabilianti imprese, ogni tipo di travestimento ed è insuperabile nell'arte del furto, che esegue con raffinata arte. Egli ruba soprattutto quando ha bisogno di denaro e per divertimento.

Sulla scia della popolarità di personaggi come Arsenio Lupin e Rocambole, Lord Edward Abershaw è un ladro gentiluomo che basa le sue storie su furti, riscatti, tradimenti, fughe in auto, congegni misteriosi, sparizioni e quant'altro.

Qui lo troviamo impegnato in Messico dove deve mettere in scacco un dittatore.


 

 


Personaggi Principali

Lord Edward Abershaw, nobile e ladro

Jack Doyle, il miglior amico di Lord Abershaw

Alma Bennett, signora privata dei suoi averi

Angela Bennett, figlia di Alma Bennett

Mister Darcy, Cavaliere della Prateria

Old Jump, cacciatore di teste

Diaz, tiranno di S. Antonio

Carmen Diaz, sorella del tiranno

Pedro di Guayamas, pretendente alla mano di Carmen Diaz

Comandante Dalton, primo ufficiale della nave l’Aurora

Felton, un maledetto irlandese

Thomas Hardy, un vecchio marinaio

Chow Yun-Fat, un onorevole cinese

 

 

 

 


Avventura in Messico

1 – Un ristorante italiano a Londra

— Devi esserti strapazzato in questi ultimi tempi, mio caro Jack — diceva lord Abershaw all'amico mentre in sua compagnia scorreva lo Stand per andare a desinare in uno dei tanti ristoranti.

Jack si faceva vento col suo panama. Con quel caldo era più piacevole camminare a capo scoperto.

— Macché! — rispose — Non mi sono strapazzato più di qualunque altro che frequenti un club. Da che cosa deduci la pretesa sregolatezza della mia vita?

— Dalla tua piazzetta che si potrebbe chiamare calvizie avanzata. La tua testa sembra un deserto sul quale non spunti più un filo d'erba. Comperati una bella parrucca: chissà che allora tu non abbia fortuna!

— Che cosa c'entra la fortuna con la parrucca?

— Molto. Le donne non amano i calvi. Da Sansone in poi la capigliatura è stata sempre un ornamento di maschia bellezza. Segui il mio consiglio, comperati una parrucca.

— Avresti l'intenzione di darmi moglie?

— Perchè no? Spesso prender moglie non è mettersi un laccio al collo, come i pessimisti pretendono.

Jack fece una smorfia.

— Caro Edward, i consigli che mi hai dato fino a oggi, mi sono andati a genio, ma questo affare del matrimonio non mi va affatto. Resto scapolo come te. È molto più pratico.

Lord Abershaw si strinse nelle spalle.

— Chissà? Non possiamo dirlo nè tu nè io. E poi, caro Jack, tu non devi prendermi come termine di paragone. In primo luogo, io sono già vicino alla quarantina, secondariamente, causa il mio sport che ha per scopo di vuotare le tasche altrui, conduco una vita talmente sregolata che non posso pensare a impiantare una casa. Potrei enumerarti molte altre ragioni che mi hanno sempre impedito di formarmi una famiglia, tuttavia, spesso rimpiango di non avere una casa e una donna amorosa, che abbellisca la mia esistenza, spesso tanto monotona.

— È un rimprovero che mi fai? — replicò Jack.

— Affatto. Tu sei un eccellente amico, che fa di tutto per distrarmi, e ci riesce. Ma lasciamo quest'argomento adesso e prendiamo quella viuzza, ho una fame da lupo. 

Jack guardò l'amico con stupore.

— Che vuoi fare in quel vicolo. Ristoranti non ve ne saranno, immagino!

— Oh, qui ci sono ristoranti molto più interessanti di quelli alla moda che abbiamo l'abitudine di frequentare. Vedi quell’insegna laggiù. È un'osteria olandese dove puoi mangiare le migliori «crevettes» e bere un ginevrino eccellente. Naturalmente, tavoli e servizio, non hanno l'eleganza di un grande ristorante, ma ciò non toglie che io ci vada molto volentieri.

— Scommetto che nemmeno i poliziotti si arrischiano in ambienti simili. Non comprendo le tue strane preferenze.

— Hai ragione: i poliziotti non vengono mai in questi ristoranti. Vi trovi però una compagnia interessantissima: profughi russi, demagoghi anarchici con la loro coorte di discepoli, avventurieri e anche persone per bene.

— Una bella compagnia!

— Interessante, vuoi dire. Ho passato delle ore nel mio cantuccio a tendere l'orecchio ai discorsi di questa brava gente. Apprendi cose che un romanziere, per quanta fantasia abbia, non riuscirebbe ad immaginare. E adesso entriamo in quel ristorante italiano dove potrai mangiare i maccheroni più genuini che esistono a Londra.

Entrarono in un vestibolo angusto e buio pieno dei caratteristici aborrii della cucina italiana. Di là passarono nel ristorante propriamente detto, due stanze pulitissime piene di tavoli coperti di candide tovaglie.

Da una stanza appartata provenivano i trilli di un mandolino accompagnato dall'indispensabile chitarra.

Lord Abershaw e Jack presero posto ad un tavolo. Furono serviti da una matrona italiana che doveva ben conoscere lord Abershaw a giudicare dalla confidenza con cui lo trattava.

Jack Doyle fu obbligato a convenire che la cucina italiana può rivaleggiare con la tanto rinomata consorella francese; una cosa soltanto non era fatta per il suo palato d'inglese: il Chianti, troppo aspro per lui.

In breve, il ristorante si era popolato al punto che era rimasto libero un tavolo soltanto.

I due amici si preparavano a gustare l'eccellente dessert», pasticcini, frittelle all'italiana e frutta veramente squisita, quando comparvero due donne, una signora sulla quarantina accompagnata da una fanciulla ventenne.

Tutti si voltarono a guardare la fanciulla. Una vera bellezza.

I suoi occhi neri, vellutati ed ardenti, si guardavano attorno con indifferenza come se ella non si accorgesse di essere oggetto dell'ammirazione generale.

Jack ne era incantato.

Lord Abershaw soltanto continuava a schiacciar noci come se non si fosse accorto di nulla.

La fanciulla era vestita con una semplicità che rasentava la povertà. Eppure si vedeva che tanto lei quanto la signora, sua madre senza dubbio, dovevano essere persone distinte.

— Edward — bisbigliò Doyle all'amico che continuava a schiacciar noci. — dove hai gli occhi? Guarda, perdinci! Non ho mai visto una bellezza come quell'italiana.... 

Lord Abershaw schiacciò un'altra noce e corresse senza alzare gli occhi:

— Messicana!

— Come? La conosci? Perchè non la saluti?

— Caro Jack, queste noci sono di Sorrento. Noci con un aroma e una pasta simile non crescono sui nostri alberi. Perchè non ne mangi?

— Ma, Edward, chi può pensare a mangiare noci in questo momento? Seriamente, Edward: parlavamo di matrimonio, poco fa. Se potessi far la conquista di una bella fanciulla come quella, ebbene, mi sposerei! Dio buono, che occhi!

— Ebbene, sposala! 

Jack scrollò il capo.

— Già, facile a dirlo. Scommetto che è inaccessibile!

— Chi lo sa?

Intanto gli avventori uscivano a frotte. Dopo un quarto d'ora non restavano ai loro posti che Edward, Jack e le due messicane.

Nella stanza accanto c'erano alcuni italiani i quali bevevano il loro Chianti senza occuparsi di altro.

— Le signore hanno finito di mangiare — disse Edward. — Vieni, andiamo a salutarle.

Jack non sapeva più in che mondo si fosse.

Vedendo che lord Abershaw si avvicinava, le due signore si alzarono sorridendo e gli offrirono la mano come ad un buon amico. Jack era al colmo dello stupore.

— Permettete, signore che vi presenti il mio amico Jack Doyle....

Jack s'inchinò profondamente mentre lord Abershaw continuava:

— Signora Alma Bennett e signorina Angela Bennett, sua figlia.

Jack balbettò qualche cosa di convenzionale, poi, con lord Abershaw, si sedette al tavolo delle due donne. Lord Abershaw accese una sigaretta e domandò:

— Avete portato la lettera, signora?

La madre cavò una lettera dalla sua borsetta.

— Eccola, milord. Credo che questa lettera basterà per informarvi di tutto — e ciò dicendo consegnò a lord Abershaw una lettera che portava francobolli e timbri esteri.

— Quando me ne saprete dire qualche cosa? — domandò mentre lord Abershaw riponeva la lettera nel portafoglio.

— Questa sera stessa mi metterò all'opera e spero di ricuperare quanto un prepotente vi tolse.

— Dubito assai che un uomo sia capace di restituirmi la mia sostanza. Non conoscete il Messico, milord.

— Ammetto di non conoscere il Messico e di non essere mai stato a S. Antonio — rispose lord Abershaw. — Studierò le condizioni del paese quando mi ci troverò.

— Volete proprio intraprendere un tale viaggio, milord? — interloquì la giovinetta, mentre Jack andava in estasi al suono di quella voce dal timbro caldo e melodioso.

— Certo. Non saprei altrimenti come si potrebbe riuscire.

— Ma vi esporrete ad un tremendo pericolo. Il Messico è un paese pericoloso, io e la mamma ne sappiamo qualche cosa!

Lord Abershaw sorrise.

— Vi vedo qui vive e sane, signore. Se due donne riuscirono a partire dal Messico senza perdervi la vita, un uomo non deve temere i pericoli da cui parlate.

— Dimenticate che la nostra salvezza fu conquistata con la morte di mio marito e di molti altri valorosi — disse la donna. — La nostra fuga fino alla frontiera fu seminata di cadaveri.

Lord Abershaw scosse la cenere dalla sua sigaretta.

— Signora mia — replicò con la sua solita calma — si deve temere soltanto il pericolo che si conosce.

— Non partite, milord — insistè la giovinetta. — Ho già rimproverato la mamma per avervi rivelato la nostra storia, tanti sacrificarono la vita per noi e ora mandare un altro a morte sarebbe commettere un delitto. Rendeteci la lettera e dimenticate questa dolorosa faccenda.

— Niente affatto — replicò lord Abershaw. — Non ho mai negato il mio aiuto a chi ne ha avuto bisogno e ho visto che quando si mira ad un nobile scopo, il fato, la provvidenza, il cielo, se volete, non negano la loro protezione. La mia fiducia non falla e con la fiducia sono sicuro di riuscire.

— Non dovete dimenticare che l'avversario, lungi dall'essere un uomo comune, è una persona intelligente e senza scrupoli, influente al Messico e che la sua posizione di governatore gli conferisce l'autorità di un despota. I suoi consiglieri, i suoi accoliti e le sue truppe sono avventurieri di tutte le nazioni, gente audace e senza scrupoli, contro la quale un uomo solo non può far nulla.

Lord Abershaw alzò i suoi occhi neri nei quali si leggeva una ferrea volontà.

— V'ingannate, signorina! Un uomo deciso è sempre capace di vincere.

— Che Iddio lo voglia — sussurrò la dama. — Ho piena fiducia in voi.

Lord Abershaw si alzò accomiatandosi.

Jack fu obbligato a seguirlo per quanto gli dispiacesse di lasciare la bella fanciulla.

Mentre camminavano per una via frequentata, Jack si arrestò e fermò l'amico che era immerso in riflessioni.

— Che genere di parrucca mi consigli di comperare? — domandò indicando un negozio da barbiere.

Lord Abershaw stava pensando al Messico. Dovette compiere uno sforzo per tornare alla realtà. Guardò Jack, poi le parrucche e fu preso da un'irresistibile voglia di ridere.

— Ah già.... dimenticavo che hai l'intenzione di prender moglie!

— Io direi di comperarla nera....

— E comprala nera. Ma fa' presto. Non ho tempo da perdere. Questa sera parto per il Messico.

— Ma io resto qui, vero? Ho realmente l'intenzione di prender moglie. 

— No, caro Jack, questa volta dovrai rimandare il tuo matrimonio. Dovrai accompagnarmi al Messico.

— Non è possibile altrimenti?

— Compera la tua parrucca e vieni subito a casa.

E così avvenne che Jack, il quale quella mattina passeggiava ancora calmo e lontano le mille miglia dal pensare ad una donna, comparve alle cinque con una parrucca di capelli neri inanellati che avrebbe fatto invidia ad un siciliano.

Lord Abershaw ne rise di cuore.

— La parrucca sei riuscito ad averla. Conquistare il cuore della signorina però è un altro paio di maniche!

Jack lo guardò con una fiducia illimitata.

— Mi aiuterai tu a conquistarla, Edward?

— Starà in te guadagnarti il suo cuore. Il viaggio al Messico è deciso e tanto perchè tu sappia di che cosa si tratta, leggi questa lettera. 

Ciò dicendo, lord Abershaw gli porse la lettera che la donna gli aveva affidato. 

Jack lesse.

Milady.

Ho saputo, con gioia, che voi e vostra figlia siete riuscite ad arrivare a Londra sane e salve. Sia lodato Iddio che ha voluto ascoltare le mie preghiere! Adesso Diaz regna a S. Antonio, come un tiranno. Mi duole immensamente, ma non posso togliervi la speranza che un giorno possiate recuperare la vostra sostanza. Da mesi anche Don Pasquiere langue in prigione e mi aspetto da un momento all'altro la notizia della sua fucilazione. Così l'insaziabile tiranno avrà anche, i milioni di Don Pasquiere. L'unico mezzo che resterebbe per intimidirlo, e indurlo forse a rendervi quanto vi tolse, sarebbe l'intervento dell'Inghilterra. Mi permetto consigliarvi di tentare di recuperare i documenti che vi danno diritto alle vostre sostanze, alle haciendas e alle miniere d'oro e d'argento. Poi, con questi documenti alla mano, potreste far intervenire il governo inglese, voi che siete inglese di nascita e che, dopo la morte di vostro marito, avete ripreso la cittadinanza inglese. Con la speranza che vi giunga questa lettera che affido a Mr. Galton, il commerciante in ferro di nostra conoscenza, mi professo vostro devotissimo.

Dominico, Vescovo di S. Antonio.

Jack rese la lettera all'amico.

— Dunque, tu avresti l'intenzione di reclamare i documenti al tiranno.

Edward rise.

— No, ragazzo mio, non di reclamarli ma di prenderglieli.

— Temo che sia più difficile che scassinare la Banca d'Inghilterra.

— Può darsi. Intanto però ho studiato l'orario. Partiremo col treno delle undici.


 Classici dell’Erotismo

Eleanor LeJune

Il Castello dei Peccati Mortali

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play)
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Questa è la versione erotica e profondamente modificata, anche se non nella sua struttura principale, del romanzo Il Vetro di Leng di Leyla Blanche.

La bella Delphine Baumier viene invitata da sua cugina Justine Lefèvre, dopo la morte di Alain, suo marito, a trascorrere l’estate presso il castello di Trévesson, di proprietà di suo cognato Gilbert Lefèvre. 

Delphine accetta volentieri, tanto più che sua cugina gli prospetta dei giochi erotici, la passione di Delphine. 

Per Delphine inizia una avventura che la porterà a contatto con il sesso più sfrenato, con l’amore e con il mistero, ma un mistero ben più antico e profondo di quello della Sposa di Trévesson, la leggenda che avvolge il castello di Trévesson. Un mistero che affonda le sue radici nei miti di Cthulhu. Possibile che ciò che aveva scritto Howard Phillips Lovecraft non fossero racconti fantastici ma pura e semplice realtà?

Un romanzo breve bello e avvincente, ricco di colpi di scena, romantico e altamente erotico.

eBook di 290 pagine di cui 102 dedicate al romanzo. Le restanti pagine servono ad illustrare opere del Self—Publish. In particolare si illustrano alcuni romanzi erotici: Lo Spettro di Eleonora Blum, Adelina La Biondina, Afrodite, Alphonsine e Henriette, Dorothée e Greta, Francesca, I Particolari della Seduzione: L'Immagine e La Parola, Julia e Florentine - Le due sorelle, La Cimiteriale, Le Avventure di una Libertina, Le Donne Turche, L'Inquietudine di Arianna, Monique e Isabelle - Le Cognate, Racconti della Notte - Il Meglio della Letteratura Erotica, Surama e Fathma - Racconti Erotici d’Oriente, Tentazioni, Tutti i racconti, Una Avventura di Viaggio, Una Avventura Inglese, Sublime Ondata di Piacere, Matrimonio senza Sesso, Arlette, Fotografia Erotica e Letteratura Erotica, Incipit Erotici, Io sogno Arlette, Le Impudiche - Portfolio di Eleanor, Portfolio di Arlette, Portfolio di Francesca, L'Immorale di Enrico Annibale Butti, Decadenza di Luigi Gualdo, Colomba di Maria Grazia Deledda, Fammi Bella di Maria Mura e Psiche di Pierre Louÿs

Di questi romanzi si fornisce la copertina, la trama e dei brani di romanzo al fine di valutare l’eventuale acquisto.


Lo Spettro di Eleonora Blum

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Un romanzo che è un inno alle donne. Alle donne il cui cuore è grande, specie quello di coloro che, in qualche modo, sono state ferite. Scopriamo così che Elizabeth, Charlotte e Catherine, ognuna diversa dall’altra sanno amare più dei loro mariti od amanti. Sanno donare sorridendo, aprendosi ad amori diversi senza trascurarne nessuno. E, su tutte. troneggia lo spettro di Eleonora Blum, una presenza invisibile, misteriosa, a cui viene attribuito il gesto supremo: morire per amore.

Siamo nell’Inghilterra degli anni trenta e la storia si sviluppa attorno al matrimonio di Elizabeth Collins, lasciata dal marito da un anno per correre dietro a una mangiatrice d’uomini di nome Charlotte.

Nel tornare a Londra dalla moglie Elizabeth, William Collins, nel viaggio che da Vienna porta al traghetto di Calais per Dover, incontra una donna strana ed affascinante Eleonora Blum che nella stessa notte, per disperazione (è stata lasciata dal suo giovane amante e che per inseguirlo ha abbandonato il marito e i figli) si concede sia a lui che ad un giovane sconosciuto.

La donna dopo la notte trascorsa insieme lo prega di raggiungerla il giorno dopo al Savoy di Londra per prendere un tè e per aiutarla a ritrovare il suo giovane amante. Volutamente William non si reca all’appuntamento all’ora concordata e quando, poi, pentito, raggiunge l’albergo scopre che la donna si è suicidata buttandosi dal balcone della sua camera.

Stravolto da questo episodio si reca dalla moglie per cercare di trovare conforto. Conforto che non trova perché Elizabeth comprende che egli è là non perché la ama, ma perché è pervaso da sensi di colpa.

Colpita dalla storia della suicida, Elizabeth si reca al Savoy per vedere il volto di questa Eleonora Blum che tanto ha colpito la fantasia del marito. Qui conosce Charles Wickham, il giovane amante della donna tedesca e per il quale si è suicidata.

Tra i due scoppia la passione. Da questo momento è un tutto intrecciarsi di storie a volte parallele, a volte convergenti, su cui amore e sesso hanno un grande rilievo. E, quando tutto sembra scontato, ecco che Eleanor LeJune, da al romanzo una svolta inaspettata. Imprevedibile.

La splendida figura di Elizabeth, la protagonista del romanzo, è quella di una donna coraggiosa, non comune, non tradizionale, per i suoi tempi. È una donna che sa interpretare la femminilità sotto l’aspetto di una nuova coscienza e consapevolezza della propria identità femminile, un nuovo protagonismo intellettuale, un nuovo rapporto con la società e la cultura.

La tematica amorosa di questo romanzo, che non possiamo classificare del tutto nel genere rosa ma neanche in quello hard, analizza sapientemente l’amore, il proibito, l’amorale, la cattiveria femminile, ma anche la bontà della donna.

Come sempre Eleanor LeJune, nei suoi romanzi o remake del passato, rappresenta un punto di riferimento importante nel genere soft-rosa e hard italiano, problematico e di notevole interesse, anche per la sua evoluzione interna. A una lettura attenta dei suoi romanzi, Eleanor, Mark e Claudine, Il Club, Monique e Isabelle, Adelina La Biondina, Avventura di viaggio è facile individuare un filo conduttore dinamico della sua narrativa, non privo di sorprese e di interesse, sia per i periodi storici che a volte sceglie, gli anni sessanta sono quelli più battuti, sia per la problematicità del genere narrativo da lei scelto.


Adelina La Biondina

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play)
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Siamo a Milano agli inizi del 900. Adelina, una donna moderna e disinibita, con tendenze lesbiche acquisite in collegio, orfana, senza mezzi, vive in casa della zia, la quale si fa mantenere da un ricco commerciante. Non ha nessuna prospettiva, senza dote nessuno la chiederà mai in matrimonio. Accade, invece, che un giovane ingegnere inglese si innamora di lei e la sposa. La vita scorre tranquilla finché Adelina non casca nelle mani di una usuraia che la obbliga alla prostituzione. Quando il marito scoprirà l’attività della moglie……….


Afrodite

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play)
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Teatro di questo romanzo, altamente erotico e di sapore decadentista, è Alessandria d’Egitto, al tempo del suo massimo splendore. Racconta la storia di Criside, cortigiana di indicibile bellezza e di una voluttà senza fine “Amava farsi possedere da due uomini contemporaneamente, sentire che i suoi tessuti si dilatavano sino all’inverosimile, tanto che per un attimo arrivava a credere che le verghe lunghe e poderose, lisce come la seta, si congiungessero in una sola, a forza di solcare le sue delicate pareti, di strofinarsi una contro l’altra…” e di Demetrio, uno scultore il cui fascino è leggenda. 

Amante della regina Berenice è oggetto di culto tra le donne di Alessandria, che fanno pazzie per essere possedute dall’uomo. Uomo che non si concede mai due volte alla stessa donna.

Un giorno i due si incontrano e Demetrio chiede di possedere la donna. Lei accetta a patto che lui compia tre delitti. 

Demetrio obbedisce, ma…… 

E qui, per non sciuparvi il gusto della lettura, non aggiungiamo altro. 

Eleanor LeJune rielabora un romanzo di Pierre Louÿs (1870-1925) che quando uscì fece scandalo a causa delle numerose scene libertine di cui era costellato. Il romanzo è un inno all’amore fisico che si mescola in modo sapiente con l’erotismo orientale, mettendo in primo piano il piacere in tutta la sua sensualità, violenza e amoralità. 

Criside ne è la quintessenza, ma anche i protagonisti minori non sono da meno. Da citare le scene orgiastiche sapientemente costruite, la crocifissione di una schiava, l’amore lesbico. 

Eleanor LeJune ci disegna un ideale che distingue il giusto e lo sbagliato secondo un criterio di bellezza ed ancora una volta sa cogliere la poesia del coito, la bellezza estetica dell’atto fisico d’amore.


Alphonsine e Henriette

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play)
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Nel presentare i seguenti racconti erotici l’autrice tiene a precisare che non stiamo parlando di letteratura per educande, benchè anche nei così detti romanzi rosa, quindi romanzi sentimentali, oggi si ritrovino scene dettagliate di sesso, ma di una letteratura che attraverso scene sessuali tende ad accendere la fantasia del lettore, nonché a cogliere, in alcuni casi, gli stati d’animo che la sessualità stimola e crea.

Ma veniamo al presente eBook.

Si tratta di due racconti che delineano due figure femminili. La prima Alphonsine è alla ricerca di una sessualità più sfrenata. 

E così invita due rozzi contadini per un incontro a tre.

Uno di questi è famoso per avere un pene gigantesco.

Henriette è, invece, tenutaria di un bordello di lusso ed intende constatare se:

Così con la sua amica Madeleine si ritira in camera da letto per constatare se il vanto del Duca di Bergerac risponda al vero.

Due racconti ironici, pieni di verve e di un erotismo esasperato.


Dorothée e Greta

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play)
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Racconto tratto dall’eBook Tre Donne di Eleanor LeJune. Chi avesse già acquistato questo eBook può fare a meno di acquistare il presente, anche se il racconto è stato rivisto in chiave moderna e nella seconda parte della pubblicazione si riportano brani significativi di letteratura poliziesca tratti da opere del Self-Publish che hanno trovato il favore dei lettori. 

Eleanor LeJune è specializzata in romanzi e racconti erotici e in romanzi e racconti horror, venati da un sottile erotismo. Un eBook di Eleanor LeJune, Racconti Erotici per una Sera d’Inverno, ha dominato per mesi e mesi la classifica della Letteratura Erotica. 

Questo è attestato anche da La Repubblica in un articolo di Stefania Parmeggiani che scrive il 22 gennaio 2013: “I nostri numeri - continua Santarelli - rispecchiano quelli del mercato degli ebook, il fenomeno è agli inizi ma capita che ci sia chi entra nella top ten dei libri più scaricati. Max Dezzi con Amazzone di San Giorgio, Alessandro Venturini con Amabilmente condannato a moglie, Laura Bondi con Il diario di una cameriera, Vera Q con La scatola di cioccolatini di Silvia ed Eleanor LeJune, pseudonimo dietro cui si cela la misteriosa autrice di Racconti erotici per una sera d'inverno. Un genere non casuale: l'erotismo sembra avere conosciuto, proprio grazie al digitale, una nuova fortunata stagione.” 

Credo che il miglior modo per capire Eleanor LeJune sia capire il concetto che ha lei del romanzo in generale e del romanzo erotico in particolare. Diciamo subito che diffida di quella narrativa enigmistica, abile ma rovinosamente stravagante. E, qui, potremmo citare una miriade di scrittrici, stupendamente allineate con il sistema, che, nella ricerca di una ideologia inesistente, costruiscono romanzi dai paroloni altisonanti senza concedere nulla alla sostanza. 

Inoltre, Eleanor LeJune rifugge dalla moda del momento, dalle varie sfumature di grigio e di rosso, dallo sbattere d’ali di farfalle, non perché questi romanzi non siano belli, ma perché la ricerca della scrittrice è indirizzata al romanzo intimista. La scrittrice, nell’esporre i rapporti sessuali, sempre esplicitamente descritti in modo non volgare, è affascinata dai piccoli particolari, dai legami inestricabili generati dal pensiero e dal desiderio, dalle forze magnetiche che quest’ultimo sprigiona. 

Ed ecco perché, nello scendere nel dettaglio del rapporto sessuale, in quello che potrebbe sembrare un manuale del sesso, riesce nonostante tutto ad elevarsi a livello della poesia, perché il tutto, corpo ed anima, riesce a sintonizzarsi in una scrittura elegante, ricca, precisa, evocativa, tanto da poter sembrare fuori tempo. 

D'altra parte Eleanor LeJune non nasconde di essere una romantica ed è proprio questa caratteristica che, come Lawrence, l’autore di L’Amante di Lady Chatterly, la pone al di sopra di qualsiasi mischia. Le sue opere possono piacere oppure no. Dipende da coloro che le leggono, dipende da cosa cerca il lettore, ma, al di là di tutto, sono scritti bene e per gli amanti del genere intimista possono essere considerati, senza tema di smentita, ad un buon livello letterario.


Francesca

(Versione Kindle - Versione ePub)
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Veneto anni 60. Francesca, sposata con Enrico De Carolis, Procuratore della Repubblica del Tribunale di Venezia, e il Conte Massimo Vagli sono intimi amici da quando la donna aveva sedici anni. Francesca è affascinata dalle conquiste femminili di Massimo e inconsciamente vorrebbe imitarlo.

“In quegli anni egli aveva avuto più d'una amante; e la voce, per i meandri molteplici del pettegolezzo veneziano, esagerato ed innocuo, era giunta fino all'orecchio di Francesca, la quale non capiva se quei racconti le facevano piacere o se l'angustiavano; ma intanto si studiava d'osservare le donne che la voce popolare additava quali amanti di Massimo, per vedere se erano belle, se vestivano bene, se erano degne di lui.”

Così Francesca, nonostante ami suo marito, per somigliare a Massimo si concede un’amante. E tiene la cosa nascosta a tutti. Quando Massimo scopre la tresca, improvvisamente è colto da gelosia e lo fa presente alla donna.

Scoprono così che si amano e fuggono insieme a Sirmione. Qui, la donna conosce il Conte Roberto Vagli, zio di Massimo, e ne resta completamente affascinata. Una sera, dopo aver fatto l’amore con Massimo, non riuscendo a dormire esce per fare una passeggiata notturna. Casualmente, o perché era stata seguita, incontra Roberto Vagli. Un incontro che cambia totalmente la sua esistenza, che le fa prendere coscienza della sua natura di donna libera e aperta ad un diverso tipo d’amore da quello borghese e tradizionale.

Nel frattempo, mentre Massimo è tornato a Venezia per incontrare la moglie, Francesca conosce Clarice, una bella donna di Verona di quaranta anni, ma che ne dimostra venti. Clarice è una donna spregiudicata, amica del Conte Roberto Vagli, e per suo conto la invita ad una cena presso la villa dello zio di Massimo. Francesca accetta, ben sapendo che quell’invito racchiude qualcosa che va al di là di un incontro formale.

Dopo una folle notte trascorsa nella villa del conte, Francesca scrive a Massimo e gli confessa tutto. L’uomo resta senza parola, abbattuto e pieno di gelosia. 

“Non è in questo modo che amo Francesca. Per me rappresentava la purezza, tutto ciò che non avevo mai trovato nelle altre donne. Ed ora scopro che non è diversa dalle altre.”

Allora, preso da uno strano impulso si reca dal marito di Francesca e gli confessa dove si trova la donna. Questi, senza indugio, si reca a Sirmione e riporta la moglie a Venezia, facendole scoprire che l’uomo che viveva con lei non era quale se lo era sempre immaginato. E, comprendendo che la moglie ama sia lui che Massimo, le fa una proposta che la lascia esterrefatta.

La donna riflette a lungo e poi, quando viene a conoscenza dell’assenso di Massimo ad un incontro a tre, cede pure lei.

Un bellissimo romanzo ove poesia e sesso si fondono in modo sublime.


Julia e Florentine - Le due sorelle

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play)
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Nella Parigi degli anni settanta, Madame Briquart ha allevato due sorelle figlie di un suo amante, che morendo gliele ha affidate. L’educazione di Madame Briquart è stata severa, attenta a che le due fanciulle si mantengano pure, ma non per un senso di moralità, ma bensì per farne rara merce di commercio. Infatti ella intende farle sposare ad uomini ricchi ed aristocratici. 

Straordinario romanzo in cui l’alta società borghese ci viene descritta come eternamente dedita alla ricerca del piacere sessuale. Romanzo audacissimo che senza essere volgare ci cala in un mondo di amori saffici, promiscui, al limite della perversione.


La Cimiteriale

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play)
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Due brevi racconti dell’orrore (18 pagine totali) ispirati da altrettanti racconti di Guy de Maupassant. 

Il primo racconto Il Sogno ci cala in un’atmosfera misteriosa e surreale. Atmosfera che colora con un po’ di sottile erotismo. 

“Gli parve di essere, a un tratto, in una bella città. Era Parigi; ma in quale epoca? Camminava per le strade guardando le case, i teatri, gli edifici pubblici ed ecco, in una piazza, vide una grande costruzione molto elegante, civettuola, attraente.

Si impressionò, perché sulla facciata era scritto a lettere d'oro:

«Opera della morte volontaria».”

E andremo alla scoperta di quell’Opera della Morte Volontaria, guidati da belle ragazze che indossano procaci divise e che non amano sorridere.

Dall’incipit:

“Il Capitano Danrit prese i giornali che il postino aveva portato proprio allora e se ne andò a passi lenti sulla riva della Senna per leggerli.

Il fiume si allungava davanti alla sua casa, senza una grinza, colorato dal sole del mattino. Era una bella, ampia, pigra distesa di argento fuso, qua e là macchiata di porpora. Dall'altra parte del fiume, grandi alberi disposti simmetricamente componevano lungo tutto l’argine una verde muraglia.

Lo stupore della vita che ricomincia ogni giorno, della vita giovane, allegra, ardente, fremeva tra le foglie, palpitava nell'aria e vibrava sull'acqua.

All’interno del giornale, alla terza pagina, trovò scritto: «Statistiche dei suicidi» e seppe che, in quell'anno, più di 8500 uomini si erano uccisi.

Li vide immediatamente! Vide quella strage orrida e volontaria di disgraziati stanchi di vivere. Vide uomini malridotti, la mascella sfracellata, il cranio sbriciolato, il cuore traversato da un proiettile, che morivano lentamente, soli in una squallida camera d'albergo, dimentichi della loro ferita, con la mente rivolta alla propria infelicità.”

Il secondo racconto La Tombale ci narra la storia di una vampira che va a cercare le sue vittime nei cimiteri, sulle tombe dei cari defunti.

“Nel frattempo si era tolta il cappello rivelando una chioma fluente che ben si adattava ai suoi occhi chiari fissi su di me. Tanto fissi che non resistei. La strinsi tra le braccia e accarezzandole il seno la baciai. Un bacio lascivo, profondo, che mi turbò profondamente. 

La mano di lei si era insinuata sotto la mia gonna e le sue dita già mi massaggiavano sapientemente quando ebbi uno strano presentimento. I suoi occhi si erano fatti feroci, famelici, come se volesse azzannarmi. Mi sentii gelare il sangue e con prontezza mi sottrassi ad un suo bacio diretto al mio collo.

Ebbi paura, lo confesso, una paura che non era giustificata da fatti concreti, fatto sta che mi alzai e me ne andai.

Lei non fece nulla per trattenermi. Mi guardò quasi con odio, ma mi lasciò andare senza pronunciare una sola parola.”

 


Le Avventure di una Libertina

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play)
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Mademoiselle de Fonsenac è una piccola simpatica arrivista che non si ferma davanti a niente pur di raggiungere i suoi obiettivi. Un giorno conosce un giornalista squattrinato e se ne innamora. 

Gli trova un posto quale segretario del Principe Nikandr che è un suo amante. Il giovane la ringrazia, ma le fa presente che non potrà farla sua perché la sua morale glielo impedisce: o rinuncia al posto o rinuncia a lei. 

Decidono così di diventare amici, ma è una amicizia strana, fatta di provocazioni sessuali da parte della ragazza che vuole a tutti i costi avere il giovane giornalista. Alla fine ci riesce, dopo aver vissuto varie avventure tra cui un processo per oltraggio al pubblico pudore.

Romanzo satirico, comico e al tempo stesso erotico.

 


Le Donne Turche

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play)
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Il libro che vi state accingendo a leggere parla della condizione della donna turca nel 1800, primi del novecento.

Trattasi di una relazione di un viaggio compiuto da un occidentale nell’Impero ottomano. Ne viene fuori uno spaccato che ha dell’incredibile e che contrasta anche con quanto scritto da Alev Lytle Croutier nel suo splendido libro Harem. Il Mondo dietro il velo.

Leggendo il brano che segue e confrontandolo con quanto leggerete poi, capirete cosa intendo dire e cioè che la vita di una concubina era di una tristezza assoluta.

“Alla fine dell'Ottocento, salito al trono Abdul Hamid II, la musica finì e la gaiezza cessò. Ossessionato da una paura paranoica di essere assassinato, il sultano bandì ogni riunione, compresi gli spettacoli musicali, le passeggiate in barca e le danze. Il suo regno divenne un periodo di lutto sociale. In Turkey Today (1908), Grace Ellison registra la reazione di una donna a questo triste sviluppo, mentre nelle parole di Halide Edip, del 1914, sentiamo il peso della noia e della depressione che devono essere discese su tutte le donne degli harem, quando vennero private di quelle preziose distrazioni:

Siamo pigre, inutili e quindi molto infelici. Dappertutto c'è molto bisogno delle donne; ci sono lavori che noi possiamo fare, ma i costumi del paese non ce lo permettono.

Se avessimo avuto il cieco fatalismo delle nostre nonne, probabilmente avremmo sofferto meno, ma con la cultura, come spesso accade, cominciammo a dubitare della saggezza di quella fede che sarebbe stata la nostra consolazione. Analizzammo la nostra vita e non vi scoprimmo nient'altro che ingiustizie e crudeltà, dolore non necessario. Rassegnazione e cultura non possono andare d'accordo.

Come posso farvi capire l’angoscia della nostra vita quotidiana, il nostro continuo terrore? Nessuno, se quella esistenza non l’ha provata, può immaginare il dolore della vita di una donna turca. Il dolore appartiene alle donne turche, esse ne hanno acquistato il diritto con le loro anime. La storia di quale paese potrebbe essere più terribile del regno in cui viviamo? Direte che sono morbosa; forse è vero, ma come potrei essere diversa quando gli anni migliori della mia vita, sono stati avvelenati?

Mi chiedete come passo la giornata? Sognando, soprattutto. Cos'altro posso fare? La vista del Bosforo con le navi che vanno e vengono sono la consolazione di noi prigioniere. Le navi sono per noi madrine incantate che un giorno ci porteranno via, in qualche posto che non sappiamo...

Guardiamo al Bosforo attraverso le finestre chiuse da grate e ringraziamo Allah che ci concede almeno questo piacere.

Diversamente da molte donne dell'harem, io scrivo... Questa corrispondenza è il lato solare della mia esistenza e nei momenti di particolare disperazione e di rivolta, poiché sono pur sempre infelici, mi rifugio in questa corrispondenza indirizzata a nessuno in particolare.

Eppure, scrivendo, rischio la vita. Che me ne importa?

Ascoltate: come odio l’educazione e la cultura occidentale per la sofferenza che mi hanno procurato! Perché sono nata in un harem invece di essere una di quelle europee libere di cui ho letto? Perché il fato ha scelto certe persone invece che altre per questa sofferenza eterna?

Talvolta cantiamo, accompagnando la nostra musica orientale con un liuto turco. Ma le nostre canzoni sono tutte in chiave minore, i nostri paesaggi sono velati dalla tristezza e qualche volta la futilità e l’interminabile dolore della nostra esistenza ci soffocano e ci fanno sgorgare le lacrime, ma spesso la nostra vita pesa troppo sull’anima e non abbiamo più lacrime.

Niente la può cambiare se non la morte.

Come una vera figlia della mia razza, comincio la giornata con "buoni propositi". Voglio fare qualche cosa per mostrare che almeno ho contato le ore, man a mano che si trascinavano! Arriva la notte, la mia dadi [vecchia balia] viene a svestirmi e a intrecciarmi i capelli... Piombo sul divano e mi addormento subito, spossata da quella fatica che non ho neppure fatto.”

Da Alev Lytle Croutier - Harem. Il Mondo dietro il velo – Idea Libri - 1989

La realtà, quindi, è ben diversa da quella narrata dagli scrittori o evocata dai pittori dell’Ottocento che ci mostrano le donne turche quasi sempre nude o seminude, come testimoniano le illustrazioni di questo libro.

Dopo la relazione di viaggio del signor F. Jerusalemy, vi proponiamo un racconto di Eleanor LeJune ed alcuni brani tratti dai suoi racconti e romanzi, che ha curato la presente edizione del libro, che analizza in senso erotico una delle tante sfaccettature del Serraglio del Sultano, l’Harem.

 


L'Inquietudine di Arianna

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play)
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Un giorno Arianna riceve una lettera da suo padre che le comunica che sta per sposarsi di nuovo. 

"All’aeroporto ti verrà a prendere Lorenza, così avrete modo di conoscervi. La riconoscerai subito, non potrai sbagliarti, basta che tu scelga la più bella tra le donne presenti.”

Tra le due donne, che hanno tendenze lesbiche, scoppia la passione. Consce che stanno tradendo, una come figlia l’altra come moglie, l’uomo che entrambe amano decidono di separarsi.

Arianna si reca a Berna, dove completerà i suoi studi universitari. Cinque anni dopo torna a Londra per lavorare nell’albergo del padre, il quale, peraltro, vuole farla sposare con Rudy, il figlio di un altro albergatore.

Arianna è annoiata da quella vita borghese che ella non sente come propria e quando si innamora di un giornalista italiano, che frequenta l’albergo ma che ha una fidanzata in Italia, capisce che deve dare una svolta alla sua vita.

Con l’aiuto di Giorgio, un suo carissimo amico, ci riuscirà.

Le autrici nell’elaborare la figura di Arianna mischiano con sapiente dosaggio il tema della scoperta dell’amore, la riflessione sulla propria condizione di essere lesbica, il rapporto con il padre e la matrigna, quello dell’amicizia e quello dell’inquietudine giovanile.

Lo stile immaginifico, a volte visionario, condito da un accorto e sapiente erotismo, sottile, mai spinto, sono le caratteristiche salienti dell’opera di Eleanor LeJune e Maria Volpi.

Un bellissimo romanzo che si legge tutto d’un fiato. Una lettura piacevole e scorrevole.

 


Tre donne: Bianca, Delphine e Eloisa

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Tre romanzi brevi di Eleanor LeJune: Una avventura di viaggio, Delphine e Geneviève ed Eloisa la pudica. Tre ritratti di donne colte nel momento in cui sposano una diversa filosofia di vita, rispetto a quella che hanno condotto sino a quel momento. In Una avventura di viaggio e in Eloisa la pudica, le due eroine, che hanno sempre condotto una vita normale, priva di forti emozioni, spinte dall’amore per il proprio uomo, scoprono che la timidezza e la pudicizia che le aveva caratterizzate era solo una loro finzione. In Delphine e Geneviève vi è invece un processo inverso. La spregiudicata Delphine si accorge che l’amore non era quello che lei credeva che fosse.

Eleanor LeJune è specializzata in romanzi e racconti erotici e in romanzi e racconti horror, venati da un sottile erotismo. Un eBook di Eleanor LeJune, Racconti Erotici per una Sera d’Inverno, ha dominato per mesi e mesi la classifica della Letteratura Erotica.

Questo è attestato anche da La Repubblica in un articolo di Stefania Parmeggiani che scrive il 22 gennaio 2013: “I nostri numeri - continua Santarelli - rispecchiano quelli del mercato degli ebook, il fenomeno è agli inizi ma capita che ci sia chi entra nella top ten dei libri più scaricati. Max Dezzi con Amazzone di San Giorgio, Alessandro Venturini con Amabilmente condannato a moglie, Laura Bondi con Il diario di una cameriera, Vera Q con La scatola di cioccolatini di Silvia ed Eleanor LeJune, pseudonimo dietro cui si cela la misteriosa autrice di Racconti erotici per una sera d' inverno. Un genere non casuale: l'erotismo sembra avere conosciuto, proprio grazie al digitale, una nuova fortunata stagione.”

Credo che il miglior modo per capire Eleanor LeJune sia capire il concetto che ha lei del romanzo in generale e del romanzo erotico in particolare. Diciamo subito che diffida di quella narrativa enigmistica, abile ma rovinosamente stravagante. E, qui, potremmo citare una miriade di scrittrici, stupendamente allineate con il sistema, che, nella ricerca di una ideologia inesistente, costruiscono romanzi dai paroloni altisonanti senza concedere nulla alla sostanza.

Inoltre, Eleanor LeJune rifugge dalla moda del momento, dalle varie sfumature di grigio e di rosso, dallo sbattere d’ali di farfalle, non perché questi romanzi non siano belli, ma perché la ricerca della scrittrice è indirizzata al romanzo intimista.

La scrittrice, nell’esporre i rapporti sessuali è affascinata dai piccoli particolari, dai legami inestricabili generati dal pensiero e dal desiderio, dalle forze magnetiche che quest’ultimo sprigiona.

Ed ecco perché, nello scendere nel dettaglio del rapporto sessuale, in quello che potrebbe sembrare un manuale del sesso, riesce nonostante tutto ad elevarsi a livello della poesia, perché il tutto, corpo ed anima, riesce a sintonizzarsi in una scrittura elegante, ricca, precisa, evocativa, tanto da poter sembrare fuori tempo. 

D'altra parte Eleanor LeJune non nasconde di essere una romantica ed è proprio questa caratteristica che, come Lawrence, l’autore di L’Amante di Lady Chatterly, la pone al di sopra di qualsiasi mischia. 

Le sue opere possono piacere oppure no. Dipende da coloro che le leggono, dipende da cosa cerca il lettore, ma, al di là di tutto, sono scritti bene e per gli amanti del genere intimista possono essere considerati, senza tema di smentita, ad un buon livello letterario.

Chi cercasse una trama movimentata, con il solito protagonista superdotato, bello, dannato a cui la protagonista di turno non può dire di no, avrebbe una delusione. Qui la donna non è vista come un oggetto sessuale, ma come protagonista della sessualità.

Opera principale di Eleanor LeJune è la trilogia: Eleanor.

A questo riguardo riportiamo quanto dichiarato dalla stessa Eleanor LeJune:

Mi è stato chiesto se le avventure di Eleanor sono autobiografiche. La risposta è sì. Io sono nata ad Honfleur, un incantevole paese sul mare, nella bassa Normandia. Come scrittrice ho adottato il cognome di mia madre e non quello di mio padre, per motivi legati alla privacy. 

Ho studiato poi nell’isola di Palau, in un collegio femminile, sino all’età di diciotto anni. Qui ho incontrato Jean-David, che era mio insegnante, e ci siamo sposati. Per tre anni ho vissuto una vita tranquilla e felice, sessualmente appagante.

Poi, un giorno, mio marito mi ha fatto una proposta che io ho considerato indecente: mi ha proposto di possedermi insieme ad un suo carissimo amico. Ci sono rimasta male. Ho dubitato del suo amore, ma a poco a poco, a causa delle sue continue insistenze ho cominciato a prendere in esame la sua proposta. Non era facile ciò per una ragazza che sino ad allora aveva avuto due soli uomini, di cui uno, Etienne, peraltro, non l’aveva nemmeno posseduta. Devo la decisione che presi alla mia sensibilità di sognatrice, alla mia sessualità innata, ma fino ad allora repressa, e alle mie letture erotiche. 

Tra queste il romanzo Emmanuelle di Emmanuelle Arsan. Romanzo che, a livello inconscio, ha formato la mia percezione e la mia visione erotica dell’amore. La felicità con cui Emmanuelle, l’eroina del romanzo, si concede ai vari amanti o alle orge che le propongono, ha finito per contaminarmi. Nelle mie fantasie segrete ha cominciato a farsi largo la possibilità di un diverso tipo d’amore, difficilmente spiegabile. 

Non volevo che un rapporto sessuale a tre si trasformasse in un’arida orgia. Desideravo donare a questo rapporto una spiritualità ed un significato più alto. Forse ero romantica. Non so, ma quando il tutto è avvenuto è stato come librarsi alta nel cielo.

Ed ho finito di innamorarmi anche dell’amico di mio marito: Alan. Ho detto anche perché, nel frattempo, ho continuato ad amare mio marito ancora più di prima. Pensavo conclusa quell’esperienza, quando Jean-David mi ha proposto un’orgia a quattro.

Qui, la titubanza non era più dettata dal fatto che sarei stata posseduta da due uomini contemporaneamente, ma che gioco forza avrei dovuto giacere in un letto con un’altra donna nuda ed io ero convinta di non avere tendenze lesbiche, che il solo contatto con l’altra mi avrebbe creato ribrezzo.

Quanto mi sbagliavo. L’incontro con Mark e Claudine doveva rivelarsi foriero di numerose novità sia sotto il piano sentimentale che sotto quello sessuale. Scoprivo così che fare l’amore con una donna era, forse, ancora più bello che farlo con un uomo. 

Una donna ti dà un senso di dolcezza, di tenerezza, di morbidezza, di complicità. In un certo qual modo fai l’amore con te stessa. E’ come se ti guardassi in uno specchio. Vorrei poter esprimere le sensazioni che lentamente ma inesorabilmente mi ispirò Claudine, ma non ci riesco.

Credo di essermene innamorata, ma di un amore diverso non paragonabile a quello che si prova per un uomo. Amore che era anche dovuto alla forte ammirazione che avevo per il suo carattere deciso, audace, privo di qualsiasi inibizioni. Avrei voluto assomigliarle e alla fine ci sono riuscita.

Ed è solo grazie a Claudine che sono stata capace di superare la terza prova a cui mi ha sottoposto Jean-David. Quella di frequentare un bordello di lusso. Sì, lo confesso, mi sono anche prostituita.

Non sempre i clienti dell’esclusivo Club, ove mi sono concessa a pagamento, mi sono piaciuti fisicamente, ma mi hanno fatto scoprire un lato della mia sessualità di cui non ero a conoscenza: quello che basta il forte desiderio di un uomo a far sì che mi lasci andare. Bello o brutto non ha importanza, per il solo fatto di essere desiderata provo alla fine, superata l’iniziale ripugnanza, anch’io desiderio. E vengo, in mondo indecente, in modo ripugnante.

Chi mettesse in dubbio questo Club deve solo guardare il film di Claude Chabrol, L’innocenza del peccato, dove lo scrittore anziano Paul André Claude Gaudens introduce la sua giovane amante Gabrielle Aurore Deneige, interpretata da Ludivine Sagnier, dopo averne fatta un'amante esperta e focosa, ai giochi viziosi del jet set parigino, in un esclusivo Club. Il film in un certo senso riprende la mia tematica: e cioè come può l’amore per un uomo portare una donna a prostituirsi per lui, non per soldi, ma solo per soddisfare le sue fantasie erotiche.

Con il tempo, però, non ho perdonato a Jean-David questa esperienza. Essa mi ha segnato profondamente, facendomi vergognare di me stessa. Oggi sono sempre una donna disinibita e pronta anche all’avventura, ma nel rapporto con gli altri cerco qualcosa di molto più elevato che non una semplice scopata.

Interessi comuni, sogni comuni e il fare parte di una stessa comunità ideale.

Forse un giorno, alla trilogia di Eleanor, darò un seguito, con un romanzo che illustri questo mio nuovo aspetto.

Eleanor LeJune

 


Eloisa la pudica

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Racconto tratto dall’eBook Tre Donne di Eleanor LeJune. Chi avesse già acquistato questo eBook può fare a meno di acquistare il presente, anche se il racconto è stato ampliato e nella seconda parte della pubblicazione si riportano brani significati di letteratura erotica tratti da opere del Self-Publish che hanno trovato il favore dei lettori. Il racconto di compone di 31 pagine.

 


Una Avventura di Viaggio

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Racconto tratto dall’eBook Tre Donne di Eleanor LeJune.

 


Una Avventura Inglese

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Due giovani e disinibite ragazze italiane giungono a Eastbourne, in Inghilterra, per cercare di rimediare una intervista dal capo della Setta Satanica, The Devil’s Daughters. Adriana che esce da un amore burrascoso che l’ha segnata profondamente si trova ben presto a combattere tra un amore che sta sbocciando in lei e la sua natura fortemente passionale.

Romanzo, che oscilla tra l’erotico-hard e il giallo rosa, si fa apprezzare per una prosa semplice e scorrevole.

 


Sublime Ondata di Piacere

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Degli sconosciuti profano il Santo Sepolcro. Dieci anni dopo, nella cittadina francese di Clermont-Ferrand, vengono commessi tre brutali omicidi. Chi è l’omicida? Forse il Monaco Nero che si aggira nella villa dei Dumas?

Fabienne Lagarde, una giovane e disinibita bibliotecaria, si trova suo malgrado invischiata in una storia complicata, combattuta tra l’amore e la passione per Pierre Delon, dirigente della locale biblioteca e l’affetto che ha per il suo fidanzato, Alain Dumas, membro di una delle famiglie più antiche di quella cittadina francese.

Versione erotica-hard del romanzo giallo-rosa Il Monaco Nero di Gabriela Suarez. 

A completare l’opera brani tratti dai romanzi di Eleanor LeJune. 

 


Matrimonio senza Sesso

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Un incontro casuale. La fine di un amore burrascoso. Una proposta di matrimonio inconsueta. Tra Valentín e Alicia inizia uno strano duello: chi dei due dirà, per prima, all’altro che l’ama? Una avvincente e poetica storia d’amore che si svolge in Polonia, nella notte della rivolta del ghetto di Varsavia, quando Hitler decise mandare nei Lager tutti gli ebrei polacchi.

Quando il romanzo rosa si sposa magistralmente con il romanzo erotico. Eleanor LeJune da un romanzo di Leyla Blanche, Matrimonio d’affari, ha elaborato questo Matrimonio senza sesso, che non è altro la versione erotica-hard del romanzo della Blanche.

 


Eleanor - Anima e Corpo

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Eleanor LeJune si confessa

Mi è stato chiesto se le avventure di Eleanor sono autobiografiche. La risposta è sì. Io sono nata ad Honfleur, un incantevole paese sul mare, nella bassa Normandia. Come scrittrice ho adottato il cognome di mia madre e non quello di mio padre, per motivi legati alla privacy. 

Ho studiato poi nell’isola di Palau, in un collegio femminile, sino all’età di diciotto anni. Qui ho incontrato Jean-David, che era mio insegnante, e ci siamo sposati. Per tre anni ho vissuto una vita tranquilla e felice, sessualmente appagante.

Poi, un giorno, mio marito mi ha fatto una proposta che io ho considerato indecente: mi ha proposto di possedermi insieme ad un suo carissimo amico. Ci sono rimasta male. Ho dubitato del suo amore, ma a poco a poco, a causa delle sue continue insistenze ho cominciato a prendere in esame la sua proposta. Non era facile ciò per una ragazza che sino ad allora aveva avuto due soli uomini, di cui uno, Etienne, peraltro, non l’aveva nemmeno posseduta. Devo la decisione che presi alla mia sensibilità di sognatrice, alla mia sessualità innata, ma fino ad allora repressa, e alle mie letture erotiche. 

Tra queste il romanzo Emmanuelle di Emmanuelle Arsan. Romanzo che, a livello inconscio, ha formato la mia percezione e la mia visione erotica dell’amore. La felicità con cui Emmanuelle, l’eroina del romanzo, si concede ai vari amanti o alle orge che le propongono, ha finito per contaminarmi. Nelle mie fantasie segrete ha cominciato a farsi largo la possibilità di un diverso tipo d’amore, difficilmente spiegabile. 

Non volevo che un rapporto sessuale a tre si trasformasse in un’arida orgia. Desideravo donare a questo rapporto una spiritualità ed un significato più alto. Forse ero romantica. Non so, ma quando il tutto è avvenuto è stato come librarsi alta nel cielo.

Ed ho finito di innamorarmi anche dell’amico di mio marito: Alan. Ho detto anche perché, nel frattempo, ho continuato ad amare mio marito ancora più di prima. Pensavo conclusa quell’esperienza, quando Jean-David mi ha proposto un’orgia a quattro.

Qui, la titubanza non era più dettata dal fatto che sarei stata posseduta da due uomini contemporaneamente, ma che gioco forza avrei dovuto giacere in un letto con un’altra donna nuda ed io ero convinta di non avere tendenze lesbiche, che il solo contatto con l’altra mi avrebbe creato ribrezzo.

Quanto mi sbagliavo. L’incontro con Mark e Claudine doveva rivelarsi foriero di numerose novità sia sotto il piano sentimentale che sotto quello sessuale. Scoprivo così che fare l’amore con una donna era, forse, ancora più bello che farlo con un uomo. 

Una donna ti dà un senso di dolcezza, di tenerezza, di morbidezza, di complicità. In un certo qual modo fai l’amore con te stessa. E’ come se ti guardassi in uno specchio. Vorrei poter esprimere le sensazioni che lentamente ma inesorabilmente mi ispirò Claudine, ma non ci riesco.

Credo di essermene innamorata, ma di un amore diverso non paragonabile a quello che si prova per un uomo. Amore che era anche dovuto alla forte ammirazione che avevo per il suo carattere deciso, audace, privo di qualsiasi inibizioni. Avrei voluto assomigliarle e alla fine ci sono riuscita.

Ed è solo grazie a Claudine che sono stata capace di superare la terza prova a cui mi ha sottoposto Jean-David. Quella di frequentare un bordello di lusso. Sì, lo confesso, mi sono anche prostituita.

Non sempre i clienti dell’esclusivo Club, ove mi sono concessa a pagamento, mi sono piaciuti fisicamente, ma mi hanno fatto scoprire un lato della mia sessualità di cui non ero a conoscenza: quello che basta il forte desiderio di un uomo a far sì che mi lasci andare. Bello o brutto non ha importanza, per il solo fatto di essere desiderata provo alla fine, superata l’iniziale ripugnanza, anch’io desiderio. E vengo, in mondo indecente, in modo ripugnante.

Chi mettesse in dubbio questo Club deve solo guardare il film di Claude Chabrol, L’innocenza del peccato, dove lo scrittore anziano Paul André Claude Gaudens introduce la sua giovane amante Gabrielle Aurore Deneige, interpretata da Ludivine Sagnier, dopo averne fatta un'amante esperta e focosa, ai giochi viziosi del jet set parigino, in un esclusivo Club. 

Il film in un certo senso riprende la mia tematica: e cioè come può l’amore per un uomo portare una donna a prostituirsi per lui, non per soldi, ma solo per soddisfare le sue fantasie erotiche.

Con il tempo, però, non ho perdonato a Jean-David questa esperienza. Essa mi ha segnato profondamente, facendomi vergognare di me stessa. Oggi sono sempre una donna disinibita e pronta anche all’avventura, ma nel rapporto con gli altri cerco qualcosa di molto più elevato che non una semplice scopata.

Interessi comuni, sogni comuni e il fare parte di una stessa comunità ideale.

Forse un giorno, alla trilogia di Eleanor, darò un seguito, con un romanzo che illustri questo mio nuovo aspetto.

Eleanor LeJune

La Critica

Un eBook di Eleanor LeJune, Racconti Erotici per una Sera d’Inverno, ha dominato per mesi e mesi la classifica della Letteratura Erotica su una delle principali piattaforme di vendita di eBook. 

Questo è attestato anche da La Repubblica in un articolo di Stefania Parmeggiani che scrive il 22 gennaio 2013: “I nostri numeri - continua Santarelli - rispecchiano quelli del mercato degli ebook, il fenomeno è agli inizi ma capita che ci sia chi entra nella top ten dei libri più scaricati. Max Dezzi con Amazzone di San Giorgio, Alessandro Venturini con Amabilmente condannato a moglie, Laura Bondi con Il diario di una cameriera, Vera Q con La scatola di cioccolatini di Silvia ed Eleanor LeJune, pseudonimo dietro cui si cela la misteriosa autrice di Racconti erotici per una sera d' inverno. Un genere non casuale: l'erotismo sembra avere conosciuto, proprio grazie al digitale, una nuova fortunata stagione.”

Ma veniamo al presente romanzo.

Credo che il miglior modo per capire Eleanor LeJune sia capire il concetto che ha lei del romanzo in generale e del romanzo erotico in particolare. Diciamo subito che diffida di quella narrativa enigmistica, abile ma rovinosamente stravagante. E, qui, potremmo citare una miriade di scrittrici, stupendamente allineate con il sistema, che, nella ricerca di una ideologia inesistente, costruiscono romanzi dai paroloni altisonanti senza concedere nulla alla sostanza.

Inoltre, Eleanor LeJune rifugge dalla moda del momento, dalle varie sfumature di grigio e di rosso, dallo sbattere d’ali di farfalle, non perché questi romanzi non siano belli, ma perché la ricerca della scrittrice è indirizzata al romanzo intimista, trattandosi poi di una biografia, anche se limitata alla sfera sessuale. 

In un certo senso, la scrittura della LeJune ha il sapore del romanzo surrealista. E, questo surrealismo, lo si trova nella costruzione onirica che la protagonista del romanzo dà a quello che è un banale rapporto sessuale a tre.

Cosa dire dell'attesa sfibrante e sognante dell’ospite che dovrà deflorarla nuovamente: perché la verginità mentale della protagonista dovrà essere deflorata nuovamente. Quell’attesa, che ad un occhio smaliziato, potrebbe sembrare inutile, dalla giovane protagonista viene trasfigurata in una specie di titanismo romantico. 

La scrittrice, nell’esporre quei rapporti sessuali che hanno segnato la sua vita, è affascinata dai piccoli particolari, dai legami inestricabili generati dal pensiero e dal desiderio, dalle forze magnetiche che quest’ultimo sprigiona.

Ed ecco perché, nello scendere nel dettaglio del rapporto sessuale, in quello che potrebbe sembrare un manuale del sesso, riesce nonostante tutto ad elevarsi a livello della poesia, perché il tutto, corpo ed anima, riesce a sintonizzarsi in una scrittura elegante, ricca, precisa, evocativa, tanto da poter sembrare fuori tempo. 

D'altra parte Eleanor LeJune non nasconde di essere una romantica ed è proprio questa caratteristica che, come Lawrence, l’autore di L’Amante di Lady Chatterly, la pone al di sopra di qualsiasi mischia. 

Il romanzo può piacere come no. Dipende da colui che lo legge, dipende da cosa cerca il lettore, ma, al di là di tutto, è scritto bene e per gli amanti del genere intimista può essere considerato, senza tema di smentita, un piccolo capolavoro del genere.

Chi cercasse una trama movimentata, con il solito protagonista superdotato, bello, dannato a cui la protagonista di turno non può dire di no, avrebbe una delusione. Qui la donna non è vista come un oggetto sessuale, ma come protagonista della sessualità.

Articolo del 20 gennaio 2001 ripreso da Letteratura e Stile e rielaborato per la presente edizione

Armando Rossi Damperre

 

 


Mark e Claudine - La Villa del Piacere

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Scrive il sito Più Sani più belli:

“Tra voyeurismo ed esibizionismo, lo scambio di coppia è una pratica sessuale molto diffusa (sono oltre due milioni di italiani a praticarlo) che si pone al centro tra il piacere e la trasgressione, per sfuggire alla noia e alla routine sessuale della coppia attraverso esperienze sessuali allargate e consensuali che possono avvenire all’aperto, privatamente, oppure in club privè e locali notturni.”

Ma se questa è la definizione dello scambio di coppia quale è la motivazione, o meglio la psicologia che spinge delle coppie a questa pratica. E nell’ambito delle coppie la decisione è unanime o una parte forza l’altra?

Il presente romanzo prende in esame proprio questo ultimo aspetto. 

“Ecco, lei doveva liberare il suo spirito dalle pastoie del perbenismo cattolico e da antiquate regole morali. Ma, d’altronde non lo aveva già fatto, concedendosi a due uomini simultaneamente? Sì, aveva già superato quella soglia, ma qui vi era qualcosa di più sottile, di più inconfessato. Qui giocavano elementi contrastanti tra di loro. Da una parte la segreta gelosia ad immaginare Claudine tra le braccia di suo marito, dall’altra la misteriosa attrattiva che la donna aveva su di lei. Si sentiva perduta nella vuota e cieca semplicità della sua propria essenza, e avrebbe voluto essere beata entro i nudi limiti della sua natura.”

La stessa Eleanor LeJune parlando si se stessa dice:

“Qui, la titubanza non era più dettata dal fatto che sarei stata posseduta da due uomini contemporaneamente, ma che gioco forza avrei dovuto giacere in un letto con un’altra donna nuda ed io ero convinta di non avere tendenze lesbiche, che il solo contatto con l’altra mi avrebbe creato ribrezzo. Quanto mi sbagliavo. L’incontro con Mark e Claudine doveva rivelarsi foriero di numerose novità sia sotto il piano sentimentale che sotto quello sessuale. Scoprivo così che fare l’amore con una donna era, forse, ancora più bello che farlo con un uomo.”

Rispetto al romanzo Eleanor, la LeJune abbandona l’aspetto romantico e quasi onirico della narrazione per farsi concreta, anche se l’erotismo che esplicita è sempre elegante e garbato. Ne è esempio questo breve passaggio: “La mano che stava masturbando con energia la verga del marito, scivolò senza premura sul volto dell’amica, sfiorò le ciglia degli occhi e si soffermò sulla morbidezza delle labbra. Odoravano di sesso. Claudine, nell’attesa che penetrassero in bocca, ebbe un altro orgasmo.”

Incipit

Eleanor si svegliò al suono delle campane della vicina chiesa. Un suono che le riportava alla memoria gli anni della fanciullezza. A quelle mattine domenicali sempre calde e piene di sole che terminavano in crepuscoli silenziosi, con lei che osservava, rapita ed ammaliata da quell’atmosfera magica, la luce dorata che illuminava i comignoli delle vecchie e alte case di mattoni e che scintillava sui vetri delle finestre.

Un nodo di nostalgia le serrò la gola. Come aveva amato quella strana, dolce malinconia che avvolgeva la sera, quando gli olmi erano immobili, le lunghe ombre morivano sui prati e i portici della sua piccola cittadina francese erano vuoti  e silenziosi.

Aprì gli occhi, fissò il soffitto e aspettò il successivo suono delle campane. Passarono attimi  di silenzio, vuoti e inesorabili, poi l'eco delle campane si diffuse sopra le cime degli alberi e si allontanò nella valle. 

Rimase distesa per qualche altro secondo, godendosi gli ultimi istanti di calma, cercò accanto a se il corpo del marito, ma Jean-David si era già alzato e, come sua abitudine, doveva essere andato a comprare il giornale.

Si alzò e andò a scostare le tende, guardando fuori. Il cielo era di un azzurro limpido, privo di nuvole. Aprì la finestra e sporse la testa nel sole del mattino. L'aria era pulita e negli anfratti del vento leggero si intuiva già una nota di calore. 

Non molto lontano dalla sua finestra si allargava la riva di un lago azzurro che sembrava di cristallo e la cui superficie in quel momento era contratta dal vento, leggermente gelato dall’aria mattutina.

Nel guardare il giardino silenzioso, sentì soffiarsi sul cuore il palpito di una malinconia che, da quando era partito Alain, non l’aveva più abbandonata. Vivere quell’avventura era stata una follia, ma una follia che l’aveva profondamente segnata e cambiata.

Non era pentita di aver ceduto ai sogni orgiastici di suo marito, essere posseduta da due uomini contemporaneamente era stata un’esperienza esaltante, ma quello che non aveva messo in conto era il fatto di potersi innamorare dell’occasionale partner.

Non si riconosceva più in se stessa. Era come una sconosciuta che tremava e rabbrividiva quando, entrando nella sua stanza, vedeva il letto in cui Alain l’aveva presa: sentiva ancora le sue mani su i suoi seni, su i suoi glutei, la forza del pene nel penetrarla, gli zampilli di sperma sul suo corpo. E, a quei ricordi, sussultava.

Notte e giorno la tormentava il desiderio di essergli accanto, di sentire la sua voce, di perdersi nei suoi occhi, e, per la prima volta, Eleanor capiva che i principi morali su cui aveva sempre basato le sue convinzioni non esistevano più, che le certezze di un tempo si erano dissolte come neve al sole e che il suo vero essere si dibatteva in un groviglio di emozioni che non riusciva a classificare.  

Eppure amava ancora suo marito, lo desiderava nella stessa misura in cui desiderava Alain, e che, al solo pensiero di poterlo perdere, si sentiva morire. Forse per questo aveva accettato quasi con gioia, ma nello stesso tempo con profondo timore, quella nuova avventura che il marito le aveva proposto. Uno scambio di coppia, un’orgia a quattro.


 

 

 

 


 

Il Club - Special Edition

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Un romanzo come Il Club può essere un soggetto difficile per qualsiasi scrittore di Letteratura Erotica. Il tema trattato e le situazioni narrate possono facilmente far scadere il romanzo nella pornografia più trivia e volgare.

Fortunatamente, Eleanor LeJune, con la classe che la contraddistingue, riesce a dare a tutta la narrazione un senso di onirico, di quasi irreale. Quello che interessa a la LeJune è narrare gli stati d’animo della protagonista, cioè di se stessa, essendo una storia autobiografica, nei vari passaggi della vita che è in parte costretta ad accettare e in parte voluti.

Il Club narra di una giovane moglie che su richiesta del marito va a prostituirsi in un circolo esclusivo, in un bordello di lusso. E, quello che all’inizio le sembra un’avventura degradante con il tempo assume un significato più alto, le fa scoprire come per lei l’amore fisico sia una componente essenziale del su io. Soprattutto le fa scoprire che “scopare” è una cosa diversa dal “fare l’amore”.

“Fare l’amore” è qualcosa che unisce al piacere fisico quello spirituale, “scopare” è scoprire il piacere anche attraverso rapporti occasionali che non ci coinvolgono emotivamente. E non necessariamente lo “scopare” è inferiore a “fare l’amore”.

La potenza del desiderio, a volte, può eguagliare quella del sentimento. Scrive a questo riguardo la stessa LeJune: “Non sempre i clienti dell’esclusivo Club, ove mi sono concessa a pagamento, mi sono piaciuti fisicamente, ma mi hanno fatto scoprire un lato della mia sessualità di cui non ero a conoscenza: quello che basta il forte desiderio di un uomo a far sì che mi lasci andare. Bello o brutto non ha importanza, per il solo fatto di essere desiderata provo alla fine, superata l’iniziale ripugnanza, anch’io desiderio. E vengo, in mondo indecente, in modo ripugnante.”

Di lei ha scritto la critica: Credo che il miglior modo per capire Eleanor LeJune sia capire il concetto che ha lei del romanzo in generale e del romanzo erotico in particolare. Diciamo subito che diffida di quella narrativa enigmistica, abile ma rovinosamente stravagante. E, qui, potremmo citare una miriade di scrittrici, stupendamente allineate con il sistema, che, nella ricerca di una ideologia inesistente, costruiscono romanzi dai paroloni altisonanti senza concedere nulla alla sostanza. Inoltre, Eleanor LeJune rifugge dalla moda del momento, dalle varie sfumature di grigio e di rosso, dallo sbattere d’ali di farfalle, non perché questi romanzi non siano belli, ma perché la ricerca della scrittrice è indirizzata al romanzo intimista, trattandosi poi di una biografia, anche se limitata alla sfera sessuale. In un certo senso, la scrittura della LeJune ha il sapore del romanzo surrealista. E, questo surrealismo, lo si trova nella costruzione onirica che la protagonista del romanzo dà a quello che sono banali rapporti sessuali. La scrittrice, nell’esporre i rapporti sessuali che hanno segnato la sua vita, è affascinata dai piccoli particolari, dai legami inestricabili generati dal pensiero e dal desiderio, dalle forze magnetiche che quest’ultimo sprigiona. Ed ecco perché, nello scendere nel dettaglio del rapporto sessuale, in quello che potrebbe sembrare un manuale del sesso, riesce nonostante tutto ad elevarsi a livello della poesia, perché il tutto, corpo ed anima, riesce a sintonizzarsi in una scrittura elegante, ricca, precisa, evocativa, tanto da poter sembrare fuori tempo. D'altra parte Eleanor LeJune non nasconde di essere una romantica ed è proprio questa caratteristica che, come Lawrence, l’autore di L’Amante di Lady Chatterly, la pone al di sopra di qualsiasi mischia. Il romanzo può piacere come no. Dipende da colui che lo legge, dipende da cosa cerca il lettore, ma, al di là di tutto, è scritto bene e per gli amanti del genere intimista può essere considerato, senza tema di smentita, un piccolo capolavoro del genere. Chi cercasse una trama movimentata, con il solito protagonista superdotato, bello, dannato a cui la protagonista di turno non può dire di no, avrebbe una delusione. Qui la donna non è vista come un oggetto sessuale, ma come protagonista della sessualità.”

Articolo del 20 gennaio 2001 ripreso da Letteratura e Stile e rielaborato per la presente edizione.

 


Quattro sfumature di sesso

La Pagoda dei sensi perduti

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Quattro sfumature di sesso. Quando l’avventura si sposa con l’erotico e con la suspense.

Rielaborazione in chiave altamente erotica del romanzo La Pagoda della Morte di Adelaide Byrne. 

Italia, Era Fascista. Edoardo, Conte di Ventimiglia, nobile dell'alta società torinese, abile cavallerizzo, schermidore specializzato nel fioretto, perdutamente innamorato della sua compagna Carolina Invernizi, frequenta i club più esclusivi e i salotti dell’alta aristocrazia, che lo considerano il perfetto prototipo del damerino 

Ma il Conte di Ventimiglia ha un segreto: egli è Maschera Bianca, ladro la cui fama ha varcato anche i confini dell’Italia. Al pari di Rocambole, di Raffles (a cui è ispirato) e di Arsène Lupin egli è un ladro—gentiluomo che ruba ai ricchi per dare ai poveri. Un moderno Robin—Hood. 

Alle sue calcagna vi è perennemente il delegato della Polizia Segreta Fascista, Nudi, che invano tenta di catturarlo.

In questa avventura egli è deciso a rubare la Perla Nera di Labuan. Per questo, con la sua collaboratrice ed amante, Carolina Invernizi, si reca nell’India misteriosa, ove l’attendono sorprese sia sul piano sentimentale che su quello avventuroso.

 


Jean Sarky

Gaëlle

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Un racconto lungo sulle prime esperienze erotiche di Gaëlle, una liceale francese del liceo "Les Bruyères" di Sotteville-lès-Rouen, a pochi chilometri dall’affascinante città di Rouen.


Florence

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Due racconti. Il primo Florence narra di una ragazza che stanca della vita senza senso che conduce torna al suo paese e qui trova l’amore. Il secondo racconto Le Indiavolate narra di come a volte si pensa di avere effettuato una conquista ed invece …

 


Francine

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Francine, ragazza ingenua e romantica, si innamora di un suo compagno di classe. Ha con lui un rapporto sessuale e poi si scopre incinta. Il ragazzo la lascia e Francine, nella più completa confusione, si reca a Parigi per abortire in modo che nessuno venga a sapere della sua disavventura. 

Qui incontra un’altra disavventura ma anche l’amore. E sarà un amore che la sorprenderà.

 


Marissa e altri racconti

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Tre racconti erotici. Il primo ci parla di Marissa e di come la ragazza sogna di perdere la propria verginità. Il secondo racconto ci parla dell’onestà di una buona madre di famiglia. Il terzo racconto ci parla della fortuna di essere lasciati da una donna.


Feriha Yilnaz

Il Volo della Farfalla

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Per la versione Kobo effettuare la ricerca manuale

https://www.kobo.com/it/it/ebook/il-volo-della-farfalla-2
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Clelia Imbesi, una donna sui quaranta anni, ancora bella, ma che manca di verve, non si sa vestire, ma, soprattutto non sa sottolineare la sua bellezza che consiste in un corpo snello e flessuoso e in un viso da bellezza rinascimentale, sessualmente repressa, decide di rivolgersi ad un sessuologo per risolvere il suo problema principale: in vita sua non ha mai avuto un orgasmo.

Proprio in contemporanea con questa decisione conosce un uomo, il dottor Gubellini, che l’affascina con i suoi modi da uomo sicuro e dominante. Quando questi le offre la possibilità di vivere un’avventura che non sa dove la porterà, accetta noncurante delle conseguenze.

E, qui si sviluppa uno strano rapporto tra lei e il suo sessuologo, perché dopo ogni avventura Clelia si confessa con lui, scoprendo a poco a poco una verità che la lascerà completamente senza fiato.

Un affascinante romanzo che indaga l’animo femminile, il perché le donne siano attratte dagli uomini così detti “bastardi” e perché in loro, comunque alberghi sempre nel fondo della loro anima una necessità di “spiritualità.”

 


Mabel Averback

Jean-Pierre e Le Sue Amiche

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Nel presente e-Book racconteremo le avventure amorose che accaddero nel maggio del 1968 a Jean-Pierre Delvaux quando si recò in visita, nel dipartimento della Val-d'Oise nella regione dell'Île-de-France, dalle sue amiche che, in seguito, avrebbe definito simpatiche puttanelle di provincia, ma puttanelle nel senso buono della parola, perché egli aveva un gran rispetto delle donne.

Quando egli giunge da suo zio, che ospita in quei giorni tre ragazze ed un ragazzo, egli per conquistare le ragazze mette in atto quella che è la sua filosofia. Filosofia che spiega al suo amico René.

Gli spiegò che la miglior tecnica era quella dell’assalto improvviso, senza tanti giri di parole, soprattutto senza chiedere un permesso verbale. Chiedere ad una donna se voleva scopare era come invitarla ad un sicuro rifiuto. 

«Vedi, le ragazze non sono diverse da noi. Nella maggior parte amano il sesso come lo amiamo noi, ma non vogliono dare l’impressione di essere delle puttanelle disposte a darla via al primo venuto. Per cui se agisci senza tanti giri di parole le metti nella condizione di non dover esprimere una volontà. Le cose vanno come devono andare e, se vanno nel modo giusto, non dare mai a vedere che le consideri di facili costumi. Devi far sembrare loro che quella del momento è la tua donna ideale, il tuo massimo sogno, anche se il giorno dopo non ti accorgi più di lei. Anzi, questo fa di te il perfetto seduttore. Tra di loro parlano e vorranno tutte frequentarti. Alcune di loro nella speranza di dimostrare di essere prescelte e quindi di essere superiori alle altre, la maggior parte invece saranno felici di avere un’avventura e di poter contare sul tuo massimo riserbo.»

 


Paul Silvani

Arlette

(Versione Kindle - Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Per la versione Kobo occorre fare la ricerca manuale

http://www.kobo.com/it/it/ebook/arlette-una-ragazza-francese
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Parigi. In una sera umida e nebbiosa, dopo un violento temporale, Jean-David, che ha appena visitato la sua amica Fabienne che ha l’influenza, conosce Arlette, una simpatica spregiudicata. 

La sera stessa dell’incontro Jean-David ha un parziale rapporto sessuale con la ragazza, che incontra nuovamente il giorno dopo. 

Tra i due nasce un amore violento e passionale turbato dalla gelosia di Jean-David che non accetta il fatto che la ragazza, che è anche lesbica, possa amarlo al pari di Aurelie, amante da molto tempo di Arlette, che pone sul suo stesso piano.

La sua gelosia fa allontanare Arlette che si rifugia all’estero per non essere rintracciata. Un giorno Jean-David incontra Aurelie che lo invita ad assistere ad un rapporto lesbico per rendersi conto se può dividere Arlette con lei... 

Ed è così che Jean-David prende coscienza e conoscenza dell’amore lesbico e comincia a riavvicinarsi ad Arlette, tanto da volerla incontrare nel suo rifugio estero. Nel frattempo però apprende dalla stessa Arlette che Ella ha anche un altro amante, Etienne.

Contrariato decide di andarla a trovare con Fabienne e con Aurelie. E così a Curon, Fabienne, la più cara amica di Jean-David, Aurelie, l’amante di Arlette, Arlette e Jean-David, si ritrovano tutti nello stesso letto. Ma quel giorno succede qualcosa. Sì, perché durante quell’incontro Fabienne ed Aurelie si innamorano, tanto che vanno a vivere insieme. La delusione di Arlette per la perdita dell’amante, la spinge inesorabilmente nelle braccia di Jean-David.

I due contro qualsiasi logica e morale non hanno la forza di spezzare l’incantesimo che li avvince e vivono fino in fondo una torbida e folle storia d’amore, sino a quando Jean-David, disincantato, spezza definitivamente il legame che lo lega alla giovanissima amante.

Arlette sposa Etienne, pur continuando ad essere innamorata di Jean-David che nel frattempo si è trasferito in Canada per lavoro. Tornato a Parigi per rivedere Fabienne, Jean-David incontra nuovamente Arlette e quando questa si fa avanti la respinge in modo definitivo.

Stupenda figura quella di Arlette che incarna una donna che, a modo suo, sa amare come ama, però, la libertà. Le fanno da cornice altre donne tra cui spiccano Aurelie e Fabienne.

Una tenera struggente storia d’amore che si fonde con un erotismo spinto, una ricerca continua dell’appagamento dei sensi, sempre e comunque.

 


Classici Italiani e Stranieri Erotizzati

L'Immorale di Enrico Annibale Butti

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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“Non esiste una legge morale in Natura„ disse l’Ermoli, per rispondere alla domanda importuna. “L’Etica come la Religione non sono altro che giochi ferrei imposti dai forti su le groppe dei fiacchi e dei timidi per tenerli sotto; le azioni degli esseri viventi non sono per sé stesse né buone né malvage; sono bensì utili o inutili secondo che servono o meno a chi le ha compiute. L’importante è dunque ch’esse siano utili, che rispondano all’intento e allo scopo che le ha mosse. Quando poi sono utili, esse hanno la loro ragion d’essere, e tanto basta. Discuterle è vano; deplorarle, è sciocco, rinnegarle è da ingrato o da femmina bigotta!„


Colomba di Maria Grazia Deledda

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Valentina è un racconto lungo liberamente tratto da Colomba di Maria Grazia Deledda. Narra dell’amore tra Antonio Azar, un professore, e Valentina, la figlia di un pastore. Antonio si innamora della ragazza, ma non vuole ammetterlo. Lo separano da lei la differenza di condizioni sociale e il sospetto che la ragazza voglia sposarlo per interesse. 

Vinto dall’amore la chiede in moglie, ma viene rifiutato.

L’operazione fatta da Eleanor LeJune è stata quella di erotizzare il testo di Maria Grazia Deledda e modernizzando la storia ai tempi attuali. Al fine di poter far capire l’operazione effettuata si riporta qui un esempio di quanto è stato effettuato.

Testo originale: 

- Allora neppure i miei, Valentina?

- I suoi stanno più in alto delle stelle, e non possono abbassarsi fino a me.

- Chi lo sa, Valentina? - egli diceva, tentando di prenderle una mano.

Testo modificato:

- Allora neppure i miei, Valentina?

- I tuoi stanno più in alto delle stelle, e non possono abbassarsi fino a me.

- Chi lo sa, Valentina? - egli diceva, tentando di stringerla a se, con il recondito desiderio di assaporare la morbidezza di quel corpo, la soda consistenza dei suoi seni che lo tormentavano giorno e notte..Ma ella si allontanava, fiera.

Si è rispettato il testo originale, ma si è cambiato alcune frasi, parole e il finale della storia. Ad esempio, la parte conclusiva, è opera per intero di Eleanor LeJune. Le parti aggiunte o modificate sono evidenziate dal testo di colore diverso dal nero.


Decadenza di Luigi Gualdo

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Per la versione Kobo occorre fare la ricerca manuale

https://www.kobo.com/it/it/ebook/decadenza
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Decadenza è la lenta ma inesorabile discesa all’inferno di Paolo e del suo amore per la bella vedova Silvia Teodori, non molto esperta della vita, ma che, stranamente, lo trova affascinante, lui che è snobbato da tutte le donne.

Le ambizioni politiche ed un matrimonio vantaggioso lo allontanano dalla donna, la quale soffre terribilmente per il distacco, pur reagendo in modo vigoroso e rifacendosi una vita in cui non le mancano gli amanti di un giorno ed esperienze particolari. 

Quando dopo molti anni Paolo incontra per caso Silvia ha di nuovo con lei una relazione e dovunque ella vada lui la insegue, in una inutile ricerca di un passato che non può più tornare, mentre “la vita che egli si era edificata di uomo politico, di uomo d'affari, di padre di famiglia, crolla, e crolla la sua vita interiore, fisso come rimane in quel desiderio che lo consuma. C'è, nel racconto, il senso di questo tormento.”

“Contenuto psicologico reale forma artistica infelice che non è solo di queste sue pagine che ho trascritte a saggio ma generale delle novelle e romanzi del Gualdo, e non è solo di quel che si chiama in senso empirico lo stile quasi l'epidermide dell'opera, ma penetra più dentro, nell'organismo dell'opera, nel vero e pieno stile, perché il Gualdo di rado rappresenta direttamente e concretamente, e spesso, dove più viva e diretta dovrebbe essere la rappresentazione, ricorre all'analisi e allo schema psicologico.” (B. Croce in "La Critica", 20 luglio 1935 poi in Letteratura della Nuova Italia volume V)

Il testo originario del romanzo è stato erotizzato, in modo soft, da Eleanor LeJune che ha tra l’altro provveduto a caratterizzare meglio le protagoniste femminili, nel loro concetto di vita, nell’affrontare i loro problemi di cuore, nel vivere la loro sessualità in una società che le voleva solo madri. Tutti i cambiamenti e le aggiunte sono riportati in colore marrone.

 


Racconti d’amore di Amalia Guglielminetti

(Versione Kindle – Versione Kobo - Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Per Kobo effettuare la ricerca manuale (disponibile)
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I due racconti d’amore che veniamo a presentarvi ( per un totale di 16 pagine, ogni racconto è di otto pagine) sono di Amalia Guglielminetti e fanno parte della raccolta Anime allo Specchio, opera pubblicata nel 1915. Si potrebbe pensare che racconti così datati non valga le pena di leggerli, ma, invece bisogna ricredersi, essi sono ancora vitali e pieni di fascino.

Ora mi direte perché comprare due racconti che sono in un libro caduto nel pubblico dominio.

Primo, perché sono stati rielaborati in chiave sottilmente erotica. Il testo originale è stato mantenuto intatto ma vi sono state fatte dell’aggiunte, che nell’eBook compiaono con caratteri di colore marrone. 

Secondo, il testo è annonato con la Biografia della Scrittrice e con la sua Bibliografia.

Terzo i racconti sono illustrati (11 illustrazioni) con falsi d’autore rappresentanti opere di Francisco Goya e Giovanni Boldini

Quarto, perché il testo è interattivo.

Quinto il prezzo irrisorio dell’eBook che invoglia ad averlo. 

 


Fammi Bella di Maria Mura

(Versione Kindle - Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Per la versione Kobo occorre fare la ricerca manuale
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Esistono delle donne sessualmente emancipate, ma che mantengono una verginità di spirito straordinaria. Ginevra è una di queste donne. Ginevra che è l’amante di Gilberto che non lavora, non studia, non scrive ma che è bruno, alto, bel ragazzo, simpatico, eloquente parlatore e smisuratamente ricco.

Ginevra non lo ama, ma ne è presa fisicamente, ma soprattutto non può fare a meno di lui economicamente. Tormentata dalla sua sessualità accesa in contrasto con il suo spirito romantico, Ginevra è alla ricerca di qualcosa che non sa denifire nemmeno lei stessa. Sa solo che, per il momento Gilberto è padrone assoluto di una piccola Ginevra, la più innocua e la più inconcludente creatura di questo mondo. Davvero che, spesso, si domanda s'ella viva la vita che Dio le ha dato, o se la vita la fa vivere caritatevolmente.

Un giorno Ginevra, la piccola spudorata Ginevra che ama mettersi in mostra e stuzzicare gli uomini, senza però avere mai il coraggio di oltreppasare la soglia proibita, conosce Ludovico Casalbore, un giovane ingegnere e la sua vita cambia.

Piano piano comincia a prendere coscienza di se stessa e pur conscia della sua natura ardente, sa reprimere il desiderio e si prepara ad una vita diversa, ad una vita che, sì, tenga conto della carne ma anche dell’anima. 

Romanzo scritto nel 1929, a differenza di altri romanzi della scrittrice che sono trasgressivi e pruriginosi, non contiene molti elementi di pulsione erotica. A questo ha rimediato Eleanor LeJune che nel proporre il romanzo nella sua originaria stesura lo amplia in molte sue parti, donandogli una vena di leggero e sottile erotismo che ci lascia veramente sorpresi.

Le parti ampliate sono tutte riportate in colore marrone. 


Psiche di Pierre Louÿs

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Introduzione

Psiche è un romanzo incompiuto di Pierre Louÿs (1870-1925), pubblicato nel 1927. In sintesi questa la trama. La bella Psiche Vannetty, giovane signora di ventiquattro anni, un giorno di primavera: “La mattina era perfetta. Un’assoluta quiete regnava nell’aria e i colori rilucenti della primavera francese erano mitigati da una leggera calura che ne diffondeva la luminosità senza renderla opaca”, incontra un suo giovane amico, Aimery Jouvelle, di cui è segretamente innamorata. Il giovane quando capisce i sentimenti della donna, trovandola incantevole, le chiede di partire con lui, per trascorre una settimana nell’Ovest, in Bretagna.

Psiche, da inguaribile romantica, paurosa che l’uomo voglia solo divertirsi con lei, rifiuta. Giunta a casa si consiglia con la sua migliore amica e con l’Abate Tholozan, consulente spirituale.

Decide così di fuggire in Italia, ma raggiunta la Stazione d'Orsay si ritrova, spinta dal suo desiderio di conoscere il vero amore, sul treno che va in Bretagna, tra le braccia di Aimery.

Quest'ultimo ha lasciato a Parigi la sua amante ufficiale, la bella e impudica Adilée. 

Aimery con Psiche raggiunge Saint'Anne des Bois dov'è il suo castello, in piena foresta bretone. 

Tra i due scoppia una forte passione, tinta di sensualità. 

Elena Ramponi che ha curato il presente romanzo, riadattandolo in una visione diversa dall’originale.

La natura romantica di Psiche Vannetty viene stravolta. Se nell’originale la donna resta completamente delusa dall’atteggiamento dell’amante che, dopo averla avuta, si è già stancato di lei, Elena Ramponi le restituisce la propria dignità di donna, che non rimpiange nulla, in quanto Aimery gli ha insegnato che amore e passione possono essere due cose diverse. 

Così, quando si allontana dal Castello, lo fa per andare incontro a nuovi amanti, certa di provare ancora quel piacere che ha provato con Aimery.

Il romanzo è corredato di illustrazioni, fuori testo, di George Barbier che non si riferiscono alla storia narrata ma che ne illustrano l’epoca.


Monique e Isabelle - Le Cognate

(Versione Kindle - Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Per Kobo occorre fare la ricerca manuale

https://www.kobo.com/it/it/ebook/monique-e-isabelle

[image: img37.png]

Monique, giovane fotomodella ed indossatrice, è da poco diventata vedova e con sua cognata Isabelle, la sorella giovane del suo povero marito, trascorre le vacanze estive sulla riviera ligure. 

Isabelle crede di essere ammalata di un male incurabile, lo stesso che ha troncato la vita del suo giovane fratello, e per questo Monique le prodiga tutte le sue cure. Tra le due cognate corre un legame che và al di là della parentela. Infatti, anche se non lo vogliono ammettere a loro stesse, sono innamorate l’una dell’altra.

Improvvisamente nella loro vita entra il dottor Luca Lascaris che si innamora di Monique. Egli cerca in tutti i modi di staccare Monique da Isabelle, nonostante provi anche una forte attrazione per la più giovane delle due cognate.

Non ci riesce, ma qui, a differenza di ciò che succede nel romanzo di Luciano Zuccoli, Roberta, di cui il presente ne è una rielaborazione in chiave moderna ed erotica, e cioè la morte di Roberta, vi è un vero capovolgimento degli avvenimenti. Un sorprendente finale ad alto contenuto erotico.

 


Surama e Fathma - Racconti Erotici d’Oriente di Eleanor LeJune

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Come donna ho sempre amato i romanzi di Salgari perchè in essi ritrovavo personaggi femminili, affascinanti, audaci e potenti, delle originali eroine letterarie che, accanto ai loro equivalenti maschili, mi permettevano di sognare. 

E supplivo alla fantasia di Salgari, con una mia personale fantasia. Così sognavo di essere posseduta da Sandokan, da Yanez e da tanti altri suoi eroi.

A volte ero la Perla di Labuan, venerata sposa di Sandokan, a volte Honorata Wan Guld, adorata dal Corsaro Nero, Surama, moglie di Yanez, Ada Corishant e Darma, rispettivamente moglie e figlia di Tremal-Naik, e poi Capitan Tempesta, Dolores del Castillo, capitana del Yucatan, Afza, il raggio dell'Atlante, Than-kiù, il Fiore delle Perle.

Tutte donne stupende, dai tratti soavi e bellissimi, a volte sottomesse a volte ribelli, ma incapaci di superare i limiti della buona decenza.

Io, invece, avrei voluto che fossero audaci, intraprendenti, lascive, sensuali, e, perché no, amanti del sesso. Va bene di essere donne e quindi di fare tutto in maniera femminile e aggraziata, ma il desiderio fisico, che certamente covava in loro e nella mente di Salgari, perché non esplicitarlo.

Proprio per questo, non solo per la loro bellezza estrinseca, così ben evidenziata da Salgari, che di sicuro molte oscure fantasie ha acceso nei suoi lettori, ma per quei loro segreti pensieri, che non hanno mai manifestato, che ho deciso di scrivere questi racconti, donando alle eroine di Salgari una femminilità e sessualità quale di sicuro possedevano e che avrebbero sicuramente manifestato se solo la morale del loro secolo l’avesse permesso.

Eleanor LeJune


Otto rintocchi di sesso

 

La Torre del Piacere

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Quando l’indagine poliziesca si sposa con il sesso. 

Adattamento in chiave altamente erotica del racconto lungo Il Mistero della Torre di Adelaide Byrne. Il principe Gabriele De Angelis ha due passioni: le donne e la soluzione di misteri e delitti. E fa di tutto per rendersi utile a mogli, vedove, fidanzate, purchè belle, per risolvere i loro problemi. Il pagamento dei suoi servizi dovrà essere effettuato in natura. 

Nella Torre del Piacere, mentre è nella campagna vicentina egli distoglie una vedova Aurora da un insano progetto e facendo con lei una passeggiata penetra in una torre inquietante ove scopre prima un misterioso orologio, ancora in funzione dopo vent’anni senza che nessuno lo abbia mai ricaricato, e poi un cannocchiale nascosto nella cassa dell’orologio a muro. Le due scoperte porteranno alla luce due cadaveri insepolti e saranno gli indizi che riveleranno anche chi li ha assassinati. La ricompensa finale per i suoi sforzi sarà la bella Eleonora Danieli, che lo affiancherà anche nelle sue prossime avventure.


L'Inganno dei Sensi

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Roma agli inizi del 900. Il giovane Giacomo Auteri è stato condannato all’ergastolo e sta per entrare definitivamente a Regina Coeli. L’ingresso in quel carcere, noto per le condizioni disumane in cui vivono i detenuti, equivale ad una morte certa. 

Gabriele De Angelis decide di interessarsi al caso, sia per la sua innata curiosità ma soprattutto per la bellezza della moglie di Giacomo Auteri, Rosa Auteri. Si reca quindi dalla donna e le propone di salvare suo marito a patto che dovesse mostrare l’innocenza di suo marito lei passi una notte d’amore con lui. 

La donna, indignata, accetta, per poi scoprire, dopo la notte d’amore con De Angelis, di essere una donna diversa da quello che credeva. Ed ancora una volta Gabriele De Angelis con un’abilità diabolica risolve un caso grazie solo alle sue intuizioni e alla sua sagace intelligenza. Gli è accanto come sempre la sua amante e collaboratrice Eleonora Danieli. 

 


 La Notte del Piacere

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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A Castiglion della Pescaia, in Toscana, Eleonora Danieli incontra una sua antica fiamma, Aurora Aldrovandi, che le chiede aiuto per risolvere un intricato caso che riguarda l’uomo che intende sposare. Un uomo che ha due madri e che intende scoprire chi delle due è la sua vera madre.

Come sempre Eleonora si rivolge al suo amante e maestro di vita Gabriele De Angelis che accetta il caso e quando pone le sue condizioni a Aurora Aldrovandi si sente rispondere: 

— Non ho alcun problema a darmi a voi. Non sarete né il primo né l’ultimo con il quale tradirò il mio futuro marito. Solo mi avrete alle mie condizioni, che vi detterò quando sarà il momento. E l’aspetta una sorpresa che non si aspettava. 


L'Audacia dell'Attrice

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Quarta avventura di Gabriele De Angelis e Eleonora Danieli della Serie Otto rintocchi di sesso. 

In un assolato pomeriggio romano Gabriele De Angelis incontra la bellissima attrice Aurora Andreani e decide che in un modo o l’altro deve averla. Il destino gli viene incontro sotto il rapimento della stessa da parte di una comparsa del suo ultimo film La Principessa Felice. 

Con l’aiuto della sua compagna e collaboratrice, Eleonora Danieli, si mette sulle tracce del rapitore, ma, proprio quando sta per cogliere il trionfo, una sorpresa che non aveva messo in conto lo sconcerta.

 


Le Due Impudiche

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Quinto volume della Serie Otto rintocchi di sesso. Quando il poliziesco si sposa con l’erotico. Rielaborazione in chiave erotica del romanzo di Adelaide Byrne, Le Due Rivali. 

Una conversazione carpita in treno da Gabriele De Angelis gli fa sospettare la possibilità di un delitto. Con la sua amante e collaboratrice, Eleonora Danieli, si trasferisce sulla Riviera Ligure, e più precisamente a Santa Margherita Ligure, per controllare che nulla accada al famoso pittore Ernesto Giribaldi, la vittima probabile. E qui, proprio sotto i suoi occhi, avviene il delitto. Un delitto impossibile, in quanto, nella cabina da spiaggia in cui è avvenuto il misfatto, nessuno è entrato. Inoltre la cabina è stata tenuta costantemente sotto sorveglianza. Inizialmente si sospetta il suicidio, ma come si sarebbe ucciso? La ferita è proprio al centro della schiena, in un punto in cui la mano non può arrivare. E poi non vi sono armi nella cabina. Un mistero che Gabriele de Angelis riuscirà a sciogliere grazie alle sue intuizioni e alla sua sagacia, ottenendo la sua solita ricompensa.


La Pazzia dei Sensi

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Quando il poliziesco si sposa con l’erotico. Sesta avventura della serie Otto rintocchi di sesso. Rielaborazione in chiave altamente erotica del romanzo La Signora dalla Mannaia di Adelaide Byrne. 

Orribili delitti seriali stanno avvenendo a Roma. Giovani donne vengono rapite, torturate e poi uccise con un colpo di mannaia in testa. Chi è che compie questi delitti e perché? Gabriele De Angelis, a seguito del rapimento della sua amante Eleonora Danieli è costretto ad indagare per salvare l’amata dal settimo colpo di mannaia. Ed egli, con la semplice logica del ragionamento, riesce a districare una terribile e oscura vicenda.


Passi di Voluttà sulla Neve

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Settima avventura della Serie Otto rintocchi di sesso. Rielaborazione in chiave altamente erotica del romanzo Passi di Morte sulla Neve di Adelaide Byrne. 

Dopo la terribile esperienza vissuta da Eleonora Danieli, l’amante di Gabriele De Angelis nell’avventura della Signora dalla Mannaia, questa si è ritirata a Lucignano, un incantevole paesino alle porte di Arezzo. Da qui scrive una lettera a Gabriele De Angelis che, preso da nostalgia per la donna, la raggiunge, in tempo per risolvere un intricato delitto a cui la stampa ha dato il titolo di Passi di Morte sulla Neve.


Il Talismano del Piacere

(gratuito nella versione Kobo, Google Play e iPad)

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Ottava e ultima avventura del ciclo Otto rintocchi di sesso. Rielaborazione in chiave altamente erotica del romanzo Il Talismano del Cavaliere Templare di Adelaide Byrne.

Si parte da un’epica battaglia tra cristiani e mussulmani per finire un bordello di lusso, ove, inspiegabilmente, De Angelis fa prostituire la sua amante.

Si passa così da un’atmosfera da romanzo di avventure, ad un mistero in piena regola, a quello che è, infine, un aperto omaggio al romanzo Histoire d’O di Pauline Reage.


Maria Cremonini

Incontri a Parigi

(Versione Cartacea)

(Versione Kindle - Versione Kobo)
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Ad ispirarmi questi racconti è stato il film di Eric Rohmer, Incontri a Parigi, per cui ho dato questo titolo alla raccolta.

È bene precisare che essi non hanno nulla in comune con il film di Rohmer, se non l’atmosfera parigina e la mentalità dei protagonisti delle storie con quelle degli eroi dei film di Rohmer.

Nel primo racconto La Lettera Anonima Vincent Delon scopre con amarezza che sua moglie vuole frequentare un Club per scambisti. Che fare? Non immagina neppure lui che cosa lo aspetta.

Nel secondo racconto Alphonsine a Parigi esagera, una affermata donna di affari inglese, dopo aver portato a termine un contratto a Parigi, prima di ripartire si concede una trasgressione sessuale.

Nel terzo racconto Il colpo di fulmine due amici scommettono su chi farà colpo sulla bella Léa Renoir.


Eleanor LeJune

Racconti della Notte - Il Meglio della Letteratura Erotica

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Racconti Morali

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Surama e Fathma - Racconti Erotici d’Oriente

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Tentazioni

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione iBook per iPad)

Tutti i racconti

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Giselle

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Eleanor – La Trilogia completa

(Versione Kindle - Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Per Kobo occorre fare la ricerca manuale

http://www.kobo.com/it/it/ebook/eleanor-di-eleanor-lejune

Feriha Yilnaz

Le Stagioni del Cuore - Racconti Erotici

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Paul Silvani

Fotografia Erotica e Letteratura Erotica

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Bellezze di Fine Secolo

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Incipit Erotici

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Io sogno Arlette

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Le Impudiche - Portfolio di Eleanor

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Portfolio di Arlette

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)

Portfolio di Francesca

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)


Romanzi Rosa

Un giorno nella vita - L'amore che non muore di Eleanor LeJune

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Un giorno Florence Ernaux, una spregiudicata diciottenne che non si è mai posta problemi morali nell’andare a letto con i ragazzi che le piacevano, incontra il dottor Philippe Claudel, più anziano di lei di circa dodici anni e se ne innamora follemente. Da quel momento cambia radicalmente il suo modo di vivere l’amore, di concepire i rapporti d’amore.

Lo sposa e diventa una moglie fedele, innamorata follemente di suo marito. Ma Philippe Claudel oltre ad avere un amante che dà molta noia alla giovane Florence, nasconde un segreto. Un segreto che una volta rivelato rischia di mandare all’aria il loro matrimonio.

Ma l’amore di Florence è più forte di qualsiasi cosa, anche se un giorno nella vita …………

È una struggente storia d’amore intrisa di sensualità ed erotismo, cui fanno da contorno altre storie di vita normale e d’amore.

Incipit

Florence si alzò velocemente di scatto e disse:

— Debbo andare!

E scappò via. François la guardò con un sorriso sulle labbra e le gridò:

— Hai dimenticato le mutandine!

Florence si fermò, sembrò riflettere, poi gridò:

— Te le regalo!

E riprese a correre velocemente lo stretto sentiero che rincorreva la cresta della scogliera. Sentì lungo le gambe l’umidore del seme del giovane e per un attimo si pentì di non averle indossate, ma oramai era tardi. Trasse dalla borsetta un kleenex e si ripulì finchè fu sicura che i segni del peccato che aveva commesso non fossero più visibili.

Perché aveva pensato: i segni del peccato? 

Remore della mia educazione borghese, si disse. 

Ai suoi piedi, il mare calmo, accarezzava con le sue onde i massi di granito nei quali, da secoli, aveva scavato corridoi stretti, e grotte tutte coperte dall'acqua, anche durante le più basse maree. 

Una leggera foschia velava l'orizzonte, come quasi sempre in quel cielo della costa azzurra. Ma intorno alla giovane, sulle onde che si dondolavano pigramente, come pure sulla landa selvaggia coperta di ginestre, splendeva la luce chiara di un radioso sole di maggio che intiepidiva l'aria pungente, impregnata dall'odore delle alghe marine. 

Senza fermarsi, Florence guardò l'orologio e si lasciò sfuggire un leggero movimento di contrarietà. 

— Già le dieci! — mormorò. — Arriverò troppo tardi per essere presente all’arrivo del nuovo dottore. Sono curiosa di conoscerlo. Sylvain ha confidato a Justine che è un ragazzo molto bello che fa stragi di cuori femminili. 

Ciò nonostante affrettò il passo, dopo essersi accuratamente tirato sul volto il grande fazzoletto bianco che la proteggeva dall'aria marina. Un volto molto grazioso, per dire la verità: grandi occhi verdi sotto palpebre dalle lunghe ciglia scure, che facevano risaltare ancor più la smagliante freschezza della carnagione. Però, in quel momento, la piccola bocca ben modellata, aveva una espressione annoiata e malinconica, e i begli occhi lasciavano trasparire una irritazione, a stento repressa. 

Il sentiero faceva una svolta per riunirsi, poco dopo, alla strada che portava al cantiere. Il rumore di una vettura giunse agli orecchi di Florence. Con un agile salto la giovane scavalcò un monticello roccioso. Vide davanti a sè la strada, chiusa tra due scarpate coronate da siepi. Proprio in quel momento un’auto vi stava entrando. Dentro erano seduti due uomini. Florence ebbe un movimento di soddisfazione. 

«Benissimo,» pensò, «il dottor Claudel sta arrivando ora. Sarò a casa quasi insieme a lui. La persona che lo accompagna sarà qualcuno della direzione, che gli ha fatto strada.» 

Florence riprese il cammino e, cinque minuti dopo, seguendo la strada sulla quale l’auto l'aveva preceduta, entrò nel cantiere. 

Nel momento in cui Florence oltrepassò la barriera d’ingesso, suo padre stava parlando con il nuovo dottore. 

— Sono sicuro, dottore, che c'intenderemo benissimo. 

Nel sentire queste parole Florence non potè fare a meno di sorridere ironicamente. In quel momento i suoi piedi fecero scricchiolare la ghiaia del giardino. I due uomini voltarono la testa e si alzarono. 

— Ah! Sei tu, Florence! — disse suo padre quasi in tono di gentile rimprovero, per il fatto che sua figlia non fosse al suo posto di lavoro.

— Ti chiedo perdono, papà. Era una così bella giornata che ho chiesto un permesso e mi sono recata a fare una passeggiata.

Mentre parlava, Florence rispose al cenno di saluto che le rivolgeva il dottor Claudel. 

— Permetti Florence che ti presenti il nostro nuovo dottore, — disse suo padre con la solita cordiale bonarietà. — Come ho già detto, il dottor Glissant, di cui prende il posto, ce l’ho raccomandato avendo la massima fiducia in lui, perchè sa già cosa vale come medico. 

— Per lo meno farò il possibile per non deludere le persone che vorranno affidarsi alle mie cure.  

La voce del giovane medico era un po’ bassa, con intonazioni gravi e particolarmente attraenti. Mentre parlava guardava Florence, e la giovane abbassò un poco le palpebre, turbata dalla strana bellezza di quegli occhi appena intravisti. 

Suo padre aveva subito ricominciato a parlare, spiegando come si svolgevano le visite mediche al cantiere. Florence, accanto a lui, giocherellava, con mano distratta con la sciarpa che le cingeva la vita. Mentre il dottor Claudel ascoltava suo padre, la giovane lo osservava di nascosto. 

Il suo modo di comportarsi era semplice, i suoi vestiti molto eleganti. Si disse che, a differenza del dottor Glissant, sarebbe stato difficile trovare una persona più naturalmente disinvolta, più distinta di quel medico di cantiere, che avrebbe esercitato la sua professione anche nel contiguo ospedale. In tutta la sua persona, nella fisionomia, nell'atteggiamento, nella parola chiara e calma, si intuiva una natura autoritaria, una intelligenza superiore e dominatrice. 

Questa impressione si rafforzava osservando la piega, a volte dura, della bocca, la linea molto ferma dei lineamenti ben disegnati, il portamento della testa leggermente altero, il lampo che attraversava il verde profondo dei suoi occhi. 

A un certo momento, per una osservazione di suo padre, il giovane sorrise di sfuggita, e quel sorriso trasformò per qualche secondo la sua fisonomia. Poi riprese subito l'espressione di pensosa freddezza che dava una certa soggezione a Florence, come lei stessa riconobbe, con stizza, quando i due uomini se ne furono andati. 

 


Il Vetro di Leng di Leyla Blanche

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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La bella Delphine Baumier viene invitata da sua cugina Justine Lefèvre, dopo la morte di Alain, suo marito, a trascorrere l’estate presso il castello di Trévesson, di proprietà di suo cognato Gilbert Lefèvre. 

Delphine accetta volentieri per due precisi motivi. Il primo è la leggenda che avvolge il castello di Trévesson: la triste storia della sposa di Trévesson. Una notte, un bracconiere nascosto nel parco del castello vide fermarsi vicino a lui una carrozza scura. Ne scesero due uomini in nero che cominciarono a scavare una fossa profonda. Dopo aver terminato, fecero scendere dalla carrozza una giovane vestita da sposa e, nonostante le lacrime della ragazza, la seppellirono viva prima di fuggire. Il bracconiere avvisò il signore di Trévesson che diede ordine di liberare immediatamente la donna. Ma i soccorsi arrivano troppo tardi e, all’alba, la sfortunata giovane era morta senza svelare il proprio segreto. Tutte le ricerche per scoprire chi fosse e perché fosse stata sepolta viva, furono vane. Non si scoprì mai il terribile segreto della sposa. Il secondo motivo era perchè aveva capito che la sua presenza avrebbe certamente arrecato sollievo a sua cugina, badando a sua figlia Aurore. 

Per Delphine inizia una avventura che la porterà a contatto con l’amore e con il mistero, ma un mistero ben più antico e profondo di quello della Sposa di Trévesson. Un mistero che affonda le sue radici nei miti di Cthulhu. Possibile che ciò che aveva scritto Howard Phillips Lovecraft non fossero racconti fantastici ma pura e semplice realtà?

Un romanzo breve bello e avvincente, ricco di colpi di scena, romantico e venato di un sottile quanto seducente erotismo.

Incipit

Uno dopo l'altro, gli sportelli dei vagoni furono automaticamente richiusi con impeto. Nel perdermi con lo sguardo nelle ombre della pensilina, che andava allontanandosi dai confusi rumori della grande città per immergersi nel silenzio delle campagne addormentate, pensai ad una immaginaria guida, dal ferreo destino che, ormai senza rimedio, avrebbe portato via me e la mia sconosciuta compagna di viaggio nelle tenebre. 

Dal treno in moto, non un rumore, non una scossa, solo un silenzio irreale. Seduta davanti a me, la giovane ragazza mostrava le gambe in una gonna stretta che copriva a malapena l’inguine. 

Leggeva e da quando eravamo partiti non mi aveva mai rivolto la parola. Così, mi ero messa a studiare il senso riposto dei bizzarri ed incomprensibili geroglifici ricamati sopra la borsa da viaggio, ritta sul sedile di fronte a me, quasi a voler indovinare il carattere della sua proprietaria. Poiché vi tenevo fissi gli occhi, di tanto in tanto muovevo le labbra, come chi tenta un calcolo, e quindi alzavo le sopracciglia, come chi trova di riuscire nell'assurdo.

Quando lo sguardo correva al finestrino nel chiarore della notte illuminata dai fari, potevo scorgere un villaggio o un castello in cima ad un’altura. 

Ad ogni stazione, piccoli gruppi di gente scendeva dal treno e altri ne risalivano, in un rito quasi misterioso che andava ad accrescere la mia inquietudine, senza che ve ne fosse un motivo apparente.

Pochi giorni prima avevo ricevuto una lettera di mia cugina Justine che, dopo la morte di Alain, suo marito, si era momentaneamente stabilita dal cognato, Gilbert Lefèvre.

Ripensai a quella lettera. Mia cugina mi chiedeva di trascorrere un breve periodo con lei a Trévesson, la tenuta dei Lefèvre, per tenerle compagnia ed aiutarla a superare quel momento difficile. 

Avevo accettato volentieri per due precisi motivi. Il primo era la leggenda che avvolgeva il castello di Trévesson: la triste storia della sposa di Trévesson. Una notte, un bracconiere nascosto nel parco del castello vide fermarsi vicino a lui una carrozza scura. Ne scesero due uomini in nero che cominciarono a scavare una fossa profonda. Dopo aver terminato, fecero scendere dalla carrozza una giovane vestita da sposa e, nonostante le lacrime della ragazza, la seppellirono viva prima di fuggire. Il bracconiere avvisò il signore di Trévesson che diede ordine di liberare immediatamente la donna. Ma i soccorsi arrivano troppo tardi e, all’alba, la sfortunata giovane era morta senza svelare il proprio segreto. Tutte le ricerche per scoprire chi fosse e perché fosse stata sepolta viva, furono vane. Non si scoprì mai il terribile segreto della sposa. Il velo e la corona della donna rimasero fino alla rivoluzione sull’altare della cappella del castello. Si dice che le ragazze che toccavano quelle reliquie trovavano marito. Inoltre, nel tempo, la leggenda si era ampliata con i racconti dei contadini di Campènèac, Augan e dintorni, che affermavano che nelle notti di luna piena lo spirito della sfortunata giovane ritornasse e camminasse nella notte, vestita di un solo velo trasparente che metteva in risalto il suo splendido corpo nudo, ammaliante come una sirena. 

Il mito della Dama Bianca di Trévesson mi affascinava e in qualità di studiosa di letteratura gotica, sono laureata in letteratura e storia dell’arte, intendevo fare delle ricerche al fine di poter approfondire l’argomento.

Il secondo motivo per cui ero partita era perchè capivo che la mia presenza avrebbe certamente arrecato sollievo a mia cugina. Evidentemente Gilbert, fratello gemello di Alain, non doveva essere di molto aiuto a Justine. Immaginavo fosse un tipo poco comunicativo perchè mia cugina si era limitata a descriverlo come una persona gentile ma enigmatica. Sospettavo anche che, a lungo andare, quell'uomo avrebbe potuto infastidirsi per la presenza della cognata e della nipote, la giovane Aurore.

Pensavo a tutto questo quando il treno fermò nella stazione di Rennes. Alzai la testa, come se volessi riscuotermi da un lunghissimo sonno e spostai le tendine per guardare la folla che si accalcava sui binari.

Mi sentii invasa da una indescrivibile gioia al pensiero di essere finalmente in Bretagna, quella terra affascinante e misteriosa che mi aveva sempre attirata e che non avevo mai avuto occasione di visitare prima.

Con curiosità osservai scendere i passeggeri per lasciarne salire altri, infreddoliti e bagnati dalla pioggia che aveva cominciato a cadere insistente.

Poco dopo, un ragazzo giovane, bello e ben vestito, entrò nello scompartimento, venendo a rompere la monotonia del viaggio. Fui divertita, sin dal primo momento, nell’osservare le astute manovre che egli mise in atto, fin dal suo arrivo, per sedersi davanti a me, provando, inizialmente, senza nessuna fortuna, di avere qualche approccio con me che mi dimostrai, forse senza nemmeno volerlo, anche troppo gelida e inaccessibile nei suoi confronti. 

Persa ogni speranza, e forse anche la fiducia nelle sue capacità di seduttore, si accontentò di allungare gli occhi verso le mie gambe, che la gonna stretta mostrava sino a metà coscia, per poi, ogni tanto, guardarmi in volto alla ricerca di un segno che lo incoraggiasse a riprovare un contatto.

Non mi sono mai dispiaciuti gli sguardi di ammirazione che gli uomini, fin da quando ho compiuto quindici anni, inevitabilmente mi rivolgono. Me ne sento lusingata e, se l’uomo che mi guarda è bello, anche eccitata. Ma allo stesso tempo quegli sguardi hanno la capacità di farmi sentire in imbarazzo, e le mie guance non hanno mai smesso di tingersi di rosa acceso se mi accorgo che qualcuno prova a spogliarmi con gli occhi. 

Maliziosamente, come spesso mi accade in quelle occasioni, decisi di giocare con quel giovane. Mi chiesi se dovevo allargare leggermente le gambe, ma non lo feci. Se lo avessi fatto egli avrebbe presto perso ogni attrattiva per quel sottile gioco di seduzione che stavo per mettere in atto.

Eravamo rimasti soli nello scompartimento e allora mi feci audace, con il preciso intento di scioccarlo:

— Allora, si è deciso a darsi una risposta. Ho o non ho le mutandine?

Lo vidi arrossire, ma soprattutto ammutolire. Non sapeva cosa dire, soprattutto non sapeva se interpretare le mie parole come un rimprovero o un invito. 

Decisi di spingermi un po’ più avanti. Mi piegai in avanti, quasi volessi guardare le mie gambe e osservare se la gonna fosse salita troppo oltre metà cosce. In quell’atto, i capelli fini e neri come un cupo temporale, ondulosi, mi caddero in avanti. 

Con gesto deciso rialzai il capo per spingerli indietro, rimetterli a posto, e il mio profilo puro, dal naso gentile, si stagliò netto contro la luce viva delle lampadine. E, con grazia, quasi impercettibile, allargai leggermente le gambe. 

Per un attimo. E, in quell’attimo, percepii lo sguardo del giovane a sfiorare la parte interna delle cosce, uno sguardo così sensibile che sentii le mie labbra gonfiarsi, mi sentii ammorbidire il sesso come se quegli occhi mi tastassero.

Capii di essere stata fin troppo audace e con indifferenza chiesi:

— Sa a che ora arriveremo a Trévesson?

Farfugliò qualcosa, poi con voce più chiara e decisa chiese:

— A giudicare dall’accento non si direbbe di queste parti.

— Infatti vengo dal sud della Francia e sono diretta al castello di Trévesson.

— E cosa va a fare una ragazza bella come lei in un posto simile? Quel castello è così vecchio che può cadere a pezzi da un momento all'altro. Io sono cresciuto vicino a Trévesson, mio padre aveva una tenuta laggiù. 

— Allora conoscerà anche i proprietari del castello.

— Vuol dire quelle anime nere dei Lefèvre, — sorrise il giovane. — A dire il vero non c'è quasi nulla che non conosca di loro.

— Perchè li ha chiamati così?

— Perchè in passato non hanno mai esitato a fare quello che una persona rispettabile si sarebbe rifiutata perfino di pensare. Il vecchio Philippe Lefèvre, il padre di Gilbert e Alain, è morto senza lasciare un centesimo, anche se avrebbe potuto impiegare meglio il suo denaro, invece di sperperalo in inutili ricerche esoteriche e prive di senso. Poi dodici anni fa Gilbert se ne andò in Indocina, dopo avere avuto un violento litigio con lui e il fratello. Non è mai stata una famiglia molto felice.

Credetti opportuno cambiare argomento di conversazione, anche se tutte quelle notizie sui Lefèvre avevano stimolato la mia curiosità.

La pioggia non accennava a smettere. Arrivammo a Trévesson. Mi infilai l’impermeabile e poco prima di scendere mi diedi una sistemata ai capelli e al trucco leggero. Il piccolo specchio dello scompartimento rispose al mio sorriso con un’immagine gradevole. Avevo sempre bisogno di guardarmi negli occhi quando aveva bisogno di sentire una forte fiducia in me stessa. E ciò che vidi riflesso, mi confermò, alla faccia della mia umiltà, che ero una gran bella ragazza.

 


Matrimonio d'affari di Leyla Blanche
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Un incontro casuale. La fine di un amore. Una proposta di matrimonio inconsueta. Tra Gabriele e Eleonora inizia uno strano duello: chi dei due dirà, per prima, all’altro che l’ama? Una avvincente e poetica storia d’amore che si svolge in Germania, nella notte dei lunghi coltelli, quando Hitler decise di liquidare definitivamente le SA. Compito che affidò alle SS.

Incipit

— Allora è deciso, pubblichiamo il libro di Eleonora.

La sonora voce dell’editore risuonava ancora nella vasta sala delle riunioni, mentre i suoi tre collaboratori si guardavano tra di loro, piuttosto perplessi. Il libro era indubbiamente bello, di spessore, ma sarebbe dovuto passare sotto la lente del giornalista Gastone Silvano Spinetti, il nuovo addetto al settore Propaganda del Regime Fascista. E, con molta probabilità, anzi quasi con certezza, non avrebbe ottenuto il visto per la pubblicazione.

Eleonora Vivaldi, dal canto suo, temeva di non essere stata all'altezza del suo precedente romanzo, L’amica delle Nuvole, ove aveva saputo rappresentare con vivida coscienza un mondo che stava per conchiudersi. E, benchè la sua prosa fosse stata segnata da un gusto di matrice tardo ottocentesca, su cui avevano esercitato un influsso decisivo lo psicologismo di scrittori come Antonio Fogazzaro e Paolo Bourget, la rievocazione nostalgica di una società ormai in disfacimento era stata così intensa da ottenere il favore del pubblico.

Ora, quel suo nuovo libro, Aneliti di libertà, all’interno di una delicata e dolorosa storia d’amore affrontava, con estrema realtà e crudezza, i problemi sociali creati dal regime fascista.

Mancavano ancora quattro settimane al lancio del libro, ma già alcuni soci della casa editrice diretta da Enrico Landini, erano decisamente nervosi, per non dire addirittura isterici. E, di questo, Eleonora era consapevole e nonostante collaborasse con loro oramai da cinque anni, non finiva ancora di stupirsi per lo straordinario clima di tensione che sempre si creava in redazione prima di ogni nuovo lancio editoriale.

— Non dimenticare che hai promesso di accompagnarmi dal mio agente, Enrico, — disse con voce petulante Luisa Rambelli, la segretaria di redazione. Luisa, anche lei scrittrice, da sempre, era terribilmente gelosa di ogni sua collega, soprattutto se carina.

In particolare non poteva soffrire Eleonora. Non le invidiava solo il suo naturale charme e il suo talento artistico, ma soprattutto la sua relazione con Enrico Landini, l’editore. Enrico aveva l'aspetto del tipico uomo che non deve chiedere mai: alto, snello e occhi azzurri. Ed era corteggiatissimo dalle donne a cui si concedeva in modo indegno.

Eleonora ovviamente era gelosa del suo modo di fare, ma Enrico finiva sempre con farle credere che quei tradimenti erano frutti della sua fantasia eccitata.

— Dovresti avere più fiducia in te stessa, — le aveva detto un giorno sfiorando quell'argomento. — Sei eccezionalmente bella e non puoi preoccuparti ogni volta che avvicino una donna. Inoltre devi considerare che presto sarai mia moglie.

Eleonora si convinceva e arrivava a pensare che era veramente fortunata: aveva tutto, giovinezza, bellezza, successo e un uomo affascinante che voleva sposarla.

— Ci sposeremo alla fine dell'estate, — le aveva promesso Enrico, — e andremo in viaggio di nozze in Francia. Voglio presentarti a tutti i miei amici Parigi.

— Perchè non ci sposiamo subito? — gli aveva domandato Eleonora.

— Ora dobbiamo pensare al tuo libro e al consolidamento della tua fama di scrittrice, — le aveva risposto scherzando. — Appena avrò fatto di te una nuova Annie Vivanti, dovrò trasformarti anche in perfetta moglie, e per questo mi ci vorrà un po' di tempo.

... Eleonora si stava ricordando di quel dialogo, quando sentì la voce di Enrico sussurrarle:

— Stai sognando, cara?

Lei si scosse.

— No ... solo che mi farebbe piacere se tu non accompagnassi Luisa...

— Ti preoccupi troppo, cara. Smettila e vai a riposarti un po', perchè mi sembri stanca.

Enrico le diede un bacio in fretta e si avviò all'uscita della casa editrice.

Eleonora però non aveva voglia di andare a casa a fissare il soffitto, mentre il suo fidanzato era in compagnia di quella piccola maliarda di Luisa. Decise di andare a mangiare qualcosa alla trattoria all’angolo della strada. Un piatto di risotto giallo con lo zafferano. 

Uscì dalla casa editrice e si ritrovò nella strada affollata. Stava per attraversare la strada quando udì una brusca frenata. Si voltò di scatto e a pochi centimetri da lei vi era una fiammante Duesenberg J Torpedo Phaeton. Il guidatore della lussuosa vettura era stato abbastanza pronto di riflessi da frenare immediatamente e da impedire che l’incidente assumesse proporzioni più gravi.

Dalla macchina discese un uomo molto alto e piuttosto attraente. Era più alto di lei, di forme slanciate e robuste a un tempo, chiaro di capelli, con occhi di un azzurro cupo

— Dio mio, dove ha la testa! — le urlò con voce infuriata. — Non mi ha visto o si è mossa senza pensare?

— Mi dispiace, — balbettò Eleonora. — Ero soprappensiero. 

— Non c'è di che stupirsi. Voi donne avete sempre da pensare a cose senza importanza! — concluse, quasi gridando l'ultima parola.

— Ma cosa sta dicendo? — disse lei, guardandolo sorpresa. — Perché vuole classificarmi come un’oca per un attimo di distrazione.

— Distrazione?

Stava per dire qualche cos’altro di offensivo quando prese coscienza della bellezza di lei. Vestiva un abito semplice ma indubbiamente di sartoria che le fasciava le prepotenti e perfette forme. Gambe lunghe, seno svettante, fianchi snelli e natiche rotonde e voluttuose. I grandi occhi azzurri della donna, straordinari e minacciosi occhi dai lunghi cigli neri, parevano ancora più chiari alla luce del sole, rendendo più bruno lo stupendo volto fiero e arguto ad un tempo.
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Enrico Capotondi è vedovo da un anno. Sua moglie è morta un anno prima in un incidente stradale. Una sera a casa sua si presenta una donna che afferma di essere sua moglie. Due sono gli elementi che sembrerebbero comprovare la sua affermazione. Il primo che è il ritratto vivente di Roberta Capotondi, il secondo che il suo DNA corrisponde a quello della moglie di Capotondi.

Ma anche il DNA della donna morta nell’incidente ha lo stesso DNA. Quale mistero si cela dietro a tutto ciò? A svelarlo sarà la giovane Ambra, assunta da Enrico Capotondi per fargli da segretaria e amministratrice della splendida villa situata a Lucignano, in provincia di Arezzo.  

Incipit

La televisione stava annunciando: alle 20.45 è scomparso dai radar, 40 miglia nautiche a nord di Ustica, un DC9 della compagna Itavia che da Bologna doveva raggiungere Palermo. Nessun superstite tra i 4 membri dell'equipaggio e i 77 passeggeri, quando il mio sguardo cadde su un annuncio del Corriere della Sera.

Si ricerca ragazza, bellissima presenza, disposta a viaggiare, amante dei bambini, per una villa situata a Lucignano, nell’entroterra aretino. Ottimo stipendio, ma solo in presenza dei requisiti richiesti. Contattare il numero telefonico 05750022443321.

Era un annuncio veramente strano. Veniva ricercata una ragazza, sin qui niente di straordinario, ma la bellissima presenza contrastava con l’amante dei bambini. A cosa serviva una bellissima presenza nel fare da babysitter?

Mi dissi che lo avrei scoperto solo telefonando. E così fu. Fui invitata a recarmi a Villa dei Glicini, a Lucignano, per un colloquio preliminare. Qualcuno sarebbe venuto a prelevarmi alla Stazione di Arezzo.

Quando scesi dal treno, proveniente da Firenze, mi avviai senza fretta verso l’inizio del binario, direzione Roma. Lì, avrei incontrato la persona che mi aspettava. Pioveva e prima di scendere dal treno mi ero infilata l’impermeabile, dopo essermi data una controllata ai capelli e al trucco. Ero perfettamente in ordine e, credo, straordinariamente bella.

Improvvisamente una voce maschile mi apostrofò:

— La signorina Ragonese? 

— Ambra Ragonese in persona. E lei è il signor Capotondi?

Era un uomo alto, sui quarant’anni, dai capelli neri, il viso abbronzato, e dal fisico che appariva atletico.

Seguì un lungo silenzio, poi Capotondi commentò:

— Bella è bella, ma mio Dio non me l’aspettavo così giovane. Quanti anni ha: diciotto?

— Ho ventiquattro anni, — risposi sorridendo. — Comunque la ringrazio per il complimento.

L'uomo spalancò la portiera.

— Non era un complimento. Salga, ora la porto a casa, poi parleremo.

Feci il gesto di prendere la valigia, ma l’uomo fu più rapido di me. La cosa che non mi sfuggì fu che, seppure per un attimo, quando Capotondi si chinò leggermente per prendere la valigia, fece correre il suo sguardo lungo il mio corpo, lasciato abbastanza in vista dall’impermeabile che avevo tenuto slacciato.

Soprattutto si attardò sulle mie gambe lunghe e affusolate che la corta gonna lasciava alquanto scoperte. Ripeto fu un attimo, ma sufficiente per metterlo un po' in imbarazzo tanto che tossicchiò leggermente prima di volgere gli occhi da un’altra parte.

Mio malgrado fui felice di quello sguardo discreto, ma pieno di ammirazione.  

Montai al suo fianco ed egli ripartì immediatamente senza parlare, evidentemente contrariato da qualcosa che non arrivavo a decifrare. Aveva chiesto di una bella ragazza e il suo sguardo di ammirazione mi aveva confermato che da quel lato non l’avevo deluso. Ed allora? Neppure io sapevo cosa dire e così il silenzio regnò indisturbato finché l'uomo non arrestò l'auto davanti ad una grande villa.

Come seppi in seguito si trattava di una villa costruita nella prima metà del Seicento all'estremità nord orientale dell'antico borgo e che aveva caratterizzato fortemente la morfologia del settore in cui era stata inserita. Era stata questa nobile dimora a modellare il versante meridionale e quello orientale della piazza grande di Lucignano sulla quale si apriva la cancellata che immetteva al giardino. La villa ricopriva un ruolo urbanistico di primaria importanza nel borgo, la stessa planimetria a U testimoniava in modo evidente lo stretto rapporto del complesso con le campagne circostanti, per le quali rappresentava il centro direzionale dell'azienda agricola diretta da Capotondi. 

— Eccoci! Si accomodi. 

Mi aprì la porta e mi introdusse in un vasto atrio dalle pareti ricoperte di legno. Sul camino, posto di fronte alla porta d’ingresso, stava appeso il ritratto di una donna bellissima da cui non riuscivo a staccare gli occhi.

— Mia moglie, — mi spiegò il signor Capotondi intercettando il mio sguardo. — È morta un anno fa in un incidente d’auto. Da allora vivo solo con Francesco, mio figlio.

— Mi spiace, — dissi riferendomi al suo lutto.

Lui sembrò non fare caso al mio commento che, forse, trovò stupido, di prammatica.

— Ora le spiego che cosa mi aspetto da lei. Ho bisogno di una segretaria, di una donna che si assuma la direzione della villa, di una baby-sitter che sorvegli mio figlio e di una donna che mi faccia da escort, al momento opportuno.

Era la prima volta che sentivo la parola escort e con ingenuità gli chiesi cosa significasse.

— Davvero non sa cosa significa? La parola proviene dalla lingua inglese e il suo significato è quello di accompagnatrice. Accompagnatrice che, a pagamento, si fa, mi scusi la volgarità, anche scopare. In realtà non so se desidero da lei prestazioni sessuali o semplicemente che lei mi faccia compagnia per una serata al ristorante, a un concerto di musica classica, a teatro, o durante i pranzi di lavoro ove esibirla come mia compagna, una compagna di classe, elegante e ben vestita, mai volgare, e di una bellezza straordinaria. Gli affari, purtroppo, si fanno più facilmente con una bella donna al proprio fianco. Un uomo solo, dicono, che metta tristezza.

Aveva detto quelle parole con esitazione, poi forzò una risata. Mi guardò in faccia.

— Ora forse capirà perchè ho redatto l'annuncio in quel modo. Non voglio assumere una persona che non conosca le mie personali esigenze e le prestazioni a cui va incontro.

Venne bussato alla porta ed una bella donna, sui cinquanta anni, entrò portando un vassoio con il tè.

— Questa è la signora Gravina, — mi spiegò, — vive in paese e viene ogni giorno. Non solo svolge la maggior parte del lavoro, ma si occupa anche di Francesco, mio figlio. Solo che ha un marito abbastanza geloso e non può quindi restare a mia completa disposizione.

Feci un sorriso alla donna che mi rispose con un cenno gioviale prima di allontanarsi.

— Ed ora mi dica se intende accettare, — fece il mio interlocutore.

Non sapevo se essere indignata o meno. Quella proposta giungeva inaspettata e comportava doveri che non ero sicura di poter assolvere. Con educazione risposi che non accettavo il lavoro.

— Capisco, — m’interruppe ad un certo punto il signor Capotondi, — non la biasimo. Oramai non fa più in tempo a prendere l’ultimo treno per Firenze, per cui la invito a restare mia ospite per la notte. Le mostrerò la casa e le farò conoscere Francesco. Domani mattina potrà ripartire.

Trovai la cosa naturale, posta in quella maniera, ma, a volte la vita è imprevedibile e l’imprevisto fu Francesco, un ragazzo di dodici anni, che mi prese subito in grande simpatia, dopo che ebbe scoperto che anch'io, come lui, amavo i romanzi fantasy e soprattutto la saga del Signore degli Anelli.

Stavo appunto leggendogli qualche pagina quando il signor Capotondi entrò in soggiorno.

— Torna dalla signora Gravina, Francesco, — disse a suo figlio, — devo parlare ancora un momento con la signorina Ragonese.

Il ragazzo obbedì prontamente dopo essersi fatta promettere che avremmo ripreso più tardi la lettura.

Appena se ne fu andato, Enrico Capotondi mi venne vicino.

— Ho ripensato al nostro colloquio, signorina Ragonese, e vorrei chiederle di restare qualche giorno. Devo fare degli accertamenti in clinica che richiederanno un ricovero di tre giorni e non vorrei che Francesco rimanesse solo la notte.

Fui incerta sul da farsi. Ancora non mi rendevo conto di quanto desiderassi quel posto.

— Ma, non so... — cominciai.

— La prego, — m'interruppe. — Le pagherò quello che lei vorrà. Un mese intero per tre giorni di lavoro. Suvvia mi dica di sì.

— Va bene, — risposi con calma. — Anch'io sono rimasta colpita da Francesco e saremmo certamente diventati buoni amici. Credo che mi sarei trovata bene in questa casa.

— La ringrazio, — continuò l’uomo che aveva preso a giocherellare con le dita per sfogare il suo nervosismo. — Stasera, nel padiglione della villa, terrò una cena con dei miei ospiti. Sarei onorato se lei si unisse a noi.

Accettai. Poi mi ritirai nella mia camera per riposarmi. Avevo per me tutto il pomeriggio. Mi stesi sul letto e poco dopo mi addormentai.

Quando mi svegliai, mi accorsi di aver dormito alla grande e a lungo. Dalle finestre non filtrava nemmeno un po' di luce. Rimasi ancora qualche minuto sdraiata a riordinare i miei pensieri. Improvvisamente, senza sapermene spiegare la ragione, non ero più contenta di aver rifiutato la proposta di Capotondi. Eppure sapevo benissimo che cosa essa comportasse. Comunque avevo tre giorni per cambiare opinione. Anche se mi restava nel fondo un vago timore, ero sempre più decisa a restare. 

Quell’uomo non solo mi piaceva ma mi affascinava. Sembrava una persona che sapeva fin troppo bene il fatto suo, e, quantunque provassi un senso di rabbia di fronte a quella mascolinità prepotente, pure non potevo fare a meno di soccomberle.

Mi affacciai alla finestra. Il parco era immerso nell'oscurità su cui spiccavano le sagome nere dei grandi alberi. In un angolo, distinsi un padiglione illuminato dove si vedeva una tavola predisposta per la cena. 

Forse, mi stavano aspettando. In lontananza si intravedevano le luci del piccolo paesino. 

Il centro abitato di Lucignano sorgeva su di un colle a 400 m s.l.m., a 28 km a sud-ovest di Arezzo. L'area dell’azienda agricola di Capotondi, nel cuore della Valdichiana, era delimitata dai comuni di Monte San Savino a nord, Marciano della Chiana e Foiano della Chiana a est, Sinalunga a sud e Rapolano Terme a ovest ed era suddivisibile in due aree distinte: la zona centrale era in gran parte collinare, favorevole alla produzione di olio e vino, e le aree periferiche, invece, erano pianeggianti, con abbondanti coltivazioni di cereali, specie il grano, l'orzo, il granturco, il girasole e fiori da esposizione.

Scoprii di avere un grande desiderio di visitarla. Ciò che mi stava davanti era assai più di una villa ignota e tentacolare, era un mondo da esplorare. Indugiai qualche minuto sotto il getto tiepido della doccia, poi mi vestii in fretta: avevo appetito. Il fresco della sera e il sonno avevano cancellato ogni traccia della stanchezza del viaggio. Indossai un leggero vestito bianco a un solo pezzo che scopriva, con la profonda scollatura, la parte superiore del seno. Bussarono piano alla porta. Era il signor Capotondi.

— La stiamo aspettando per la cena. Ho visto la luce e sono venuto a chiamarla. Ha riposato bene?

— Benissimo, — risposi.

Certo avevano visto quando mi ero affacciata alla finestra.

— Mi dispiace avervi fatto aspettare. Deve essere molto tardi.

— No, sono appena le nove.

Osservai il mio ospite. Aveva indossato un abito da sera che metteva in risalto la sua abbronzatura. Si accorse che lo stavo guardando e restò in silenzio. Era difficile leggere in quel volto. Io, che mi ero sempre vantata di capire il mio prossimo, di fronte a quell’uomo restavo interdetta. 

Per le scale, mentre ci recavamo al padiglione, colsi il suo sguardo al mio seno libero sotto il vestito leggero. Mi piacevano i suoi occhi penetranti, di un nero lucente, tenebrosi. Cercai di cogliervi la luce del desiderio, ma vi lessi solo ammirazione.

Al tavolo ci attendevano due uomini e due donne. Gli uomini erano dei fornitori del signor Capotondi mentre delle donne non riuscii a capire se fossero le loro mogli o delle semplici accompagnatrici.

La cena ebbe un andamento perfetto. 

Per tutta la sera lo sguardo di Capotondi fu alla mia persona. La sua figura si stagliava contro le ombre del giardino ingigantita dai giochi di luce del vicino padiglione. Mi guardava, eppure io ero conscia che egli era semplicemente assorto nei suoi pensieri in un atteggiamento che ormai stavo imparando a riconoscergli e che conferiva una ulteriore nota enigmatica alla sua persona. 

Ero sicura che stava pensando a come non farmi partire. Mi desiderava? Forse si, forse no. Gli piacevo? Indubbiamente. Sapevo di essere incantevole. Un profilo puro. Una testa incorniciata da splendidi capelli nero notte, sopracciglia sottili, rialzate ad arco, pupille stranamente violacee, profonde, tra le ciglia lunghissime. La bocca perfetta dalle labbra ardenti. Il corpo snello e pur pieno e morbido sotto l’aderenza dell'abito. Le gambe mi uscivano dalla sottana corta all'altezza del ginocchio, inguainate di seta nera, lucente. Il seno, la cui nudità si indovinava più che intravedere, tendeva l’abito, già abbastanza scollato. 

E all’orgoglio delle mie lunghe gambe univo quello della mia bocca sensuale e calma, dal rilievo perennemente imbronciato. Mi chiesi se Capotondi si fosse accorto della mia bocca, con le labbra sempre piene di sangue rosato.

Uno dei due uomini mi disse:

— Guardandola devo confessare che non si può fare a meno di pensare che qualsiasi idea di proporzione, di linea, cui si è soliti collegare i comuni concetti di bellezza, deve essere bandito, non appena si cerca di definire il fulgore senza pari del suo viso che riesce a trasformare la purezza assoluta ed innocente della pelle ed i tratti mobilissimi da ragazzina, da sbarazzina, in una bellezza importante e lontana, aristocratica.

Lo guardai, meravigliata dalla originalità del complimento. Mio malgrado arrossii e per quanti tentativi feci per capire i rapporti, da me fino a quel giorno totalmente inesistenti, che potessero esistere tra me e il mio ospite, questi mi rimasero totalmente indecifrabili.

La conversazione durante la cena prese un andamento via via più rapido e più profondo. Capotondi le donava, con la sua sorprendente cultura, ma anche il suo esteso sapere, una vivacità che mi stupiva. Alle vedute più penetranti e più originali, s'univa in lui l'assenza, apparente, e comunque difficile a sondarsi, dei più diffusi pregiudizi morali e sociali. E tuttavia, a ogni attimo veniva a restituirgli un pudore evidente la sua fantastica bellezza. 

Lo spettacolo del suo corpo magro, lungo, tutto muscoli, asciutto, bello, più bello del suo viso, mi confermava la realtà di una prospettiva a cui non avevo mai pensato, e alla quale non osavo ancora credere. 

Quell’uomo mi piaceva e mio malgrado lo desideravo. Mi sforzai di immaginarlo nudo: senza dubbio più magro, più dolce di forme, più trasparente di pelle, più elastico e soffice al tocco, ma anche più esitante nei gesti, lo sguardo meno sicuro, simile insomma agli altri uomini. Ma, in quel momento, tutto era più singolare: la figura come intagliata, la purezza del suo colorito e, più ancora, la grande presenza di spirito e l'interesse per gli ospiti, l'implicita sensibilità, la sicurezza rivelata dal suo viso espressivo, me lo rendevano simile ad un Dio irraggiungibile. 

Nessun dei suoi gesti sembrava superfluo, sbagliato. Tutti avevano una loro precisa funzione, una concisione elegante come il suo linguaggio.

Sentendosi osservato Capotondi si voltò verso di me e i nostri sguardi si incrociarono ripetutamente. Come per allontanare un pensiero irritante scossi la testa. La massa dei miei capelli fluttuò, disegnando un turbine con la sonorità dei riflessi ramati, nel quale lo sguardo dell’uomo sembrò perdersi. 

Mi fissò solo per alcuni attimi, per voltarsi subito dall'altra parte. Sembrò che il suo sguardo mi avesse trapassata per toccare qualcosa, in me, di cui ignoravo l'esistenza. Non potei resistere, mi lasciai perdere in una torpida, sconfinata lontananza, come se non fossi più a quella tavola, come se tutto si dissolvesse in un'oscurità senza contorni nella quale i rumori della natura ed il conversare dei commensali si assottigliassero fino a divenire quasi irreali. 

Abbandonai indietro il capo, socchiudendo le ciglia, rilasciando le braccia e le mani, come chi illanguidisce, con la mente persa in una mia fantasticheria. Cercai di immaginare le sensazioni che la lingua di Capotondi mi avrebbe procurato se le nostre bocche si fossero fuse, quando i corpi, meravigliando di compenetrarsi, avrebbero fatto sgorgare dalle loro profondità i deliziosi succhi del piacere, materializzando la gioia della comunione delle anime. 

La fantasia accese sotto la mia pelle una morbida energia fremente, che si irradiava verso la parte alta delle mie cosce e, lungo il mio ventre, fino al seno di cui indurì soavemente i capezzoli. 

Mi parve di non potermi muovere, come nella prima oppressione del sonno, e nonostante ciò un crescendo inarrestabile di vita mi soverchiava. Nell’eccitazione di tutti i sensi tornai a fissarlo, affascinata. E come per incanto mi ritrovai innamorata di quegli occhi grigi, di quel sorriso smagliante, di quelle fossette da bambino che sottolineavano la virilità degli altri tratti più di quanto non la contraddicessero.

Un uomo incantevole. Era come se l’avessi sempre conosciuto, desiderato.

Fu proprio nel momento in cui decidevo che gli avrei comunicato che non sarei più partita che fu annunciata la visita di Roberta Morandini, la moglie del signor Capotondi.

 


Promessa di Matrimonio di Giuseppe Enrico Rosni

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Una storia di amore in puro stile inizio 1900.

Questa premessa potrebbe far pensare ad un romanzo noioso, ma, al contrario non è così. Riccardo Bernardini, un giovane squattrinato, ama la bellissima Ilaria capecchi e quando la va a chiedere in moglie, il padre di lei rifiuta di concedere la mano della figlia a meno che il giovane entro un anno non metta da parte un milione di lire, cifra astronomica nell’anno 1901.

A contendere la mano della bella Ilaria vi è un americano, un uomo privo di scrupoli e ricco sfondato. Chi dei due vincerà l’impari duello? È logico immaginare che il povero Riccardo Bernardini riuscirà a realizzare il milione di lire, eppure questo non gli basterà perché……

E qui nulla vogliamo togliere al lettore per il piacere della scoperta.

“La delicata fanciulla era uno di quei capolavori finemente confezionati che non sbocciano che nelle vecchie civiltà. Fragile, viva, flessibile, con una carnagione pallida, in cui gli occhi scintillavano come degli smeraldi su una seta bianca, con i capelli castani, con dei riflessi biondi, che il minimo movimento faceva ondulare, gettava delle occhiate furtive verso quell’uomo, dal profilo di conquistatore e dal colorito bruno.

Finito il ballo, Ilaria si sedette. Riccardo si avvicinò a lei e le ricordò che stava per venire il suo turno. Scambiarono turbati alcune parole, e quando ripresero le danze avevano entrambi gli stessi volti neutri delle altre coppie. Soltanto alle ultime cadenze egli parve ridestarsi e con una voce tremante disse:

— Ho a domandarvi qualche cosa.

Ella sorrise di un sorriso quasi timoroso, e rispose:

— Subito?

Si ritirarono in un angolo deserto di un salottino ingombro di piante verdi. Erano all’ombra di una piccola palma che sembrava vicina ad intisichire.

— Ilaria — cominciò egli — sapete che siamo arrivati alla fine del terzo mese?

— Non ho dimenticato nulla — rispose ella arrossendo.

— Era appunto oggi il giorno designato per dirvi se il mio amore aveva o no subito dei mutamenti. Esso non è cambiato, cara Ilaria, o piuttosto è divenuto più profondo.

La fanciulla impallidì, le si dilatarono le pupille. Tacevano entrambi in preda ad un'emozione violenta e tenera. In tono fremente, egli riprese:

— Ilaria, anche per voi nulla è mutato?

Il volto pallido della ragazza assunse un'espressione volontaria, quasi ostinata, mentre ella riprese:

— Io sono fatta per amare una volta sola, perciò non posso cambiare, a meno che...”

Incipit

Riccardo Bernardini considerava con un po’ d'agitazione il ballo che stava per finire. Il suo sguardo si assentava continuamente, diveniva profondo. Allora il giovanotto pareva melanconico ed anche triste. 

Quell'ora era grave per lui. Bisognava giocare il grande gioco della felicità e dell'infelicità su una sola carta. Ed egli fremeva, quando incidentalmente, nella danza, le vesti d'Ilaria lo sfioravano, il suo costume argentato lo faceva trasalire, quando lanciava verso lui un improvviso getto di luce. 

La delicata fanciulla era uno di quei capolavori finemente confezionati che non sbocciano che nelle vecchie civiltà. Fragile, viva, flessibile, con una carnagione pallida, in cui gli occhi scintillavano come degli smeraldi su una seta bianca, con i capelli castani, con dei riflessi biondi, che il minimo movimento faceva ondulare, gettava delle occhiate furtive verso quell’uomo, dal profilo di conquistatore e dal colorito bruno.

Finito il ballo, Ilaria si sedette. Riccardo si avvicinò a lei e le ricordò che stava per venire il suo turno. Scambiarono turbati alcune parole, e quando ripresero le danze avevano entrambi gli stessi volti neutri delle altre coppie. Soltanto alle ultime cadenze egli parve ridestarsi e con una voce tremante disse:

— Ho a domandarvi qualche cosa.

Ella sorrise di un sorriso quasi timoroso, e rispose:

— Subito?

Si ritirarono in un angolo deserto di un salottino ingombro di piante verdi. Erano all’ombra di una piccola palma che sembrava vicina ad intisichire.

— Ilaria — cominciò egli — sapete che siamo arrivati alla fine del terzo mese?

— Non ho dimenticato nulla — rispose ella arrossendo.

— Era appunto oggi il giorno designato per dirvi se il mio amore aveva o no subito dei mutamenti. Esso non è cambiato, cara Ilaria, o piuttosto è divenuto più profondo.

La fanciulla impallidì, le si dilatarono le pupille. Tacevano entrambi in preda ad un'emozione violenta e tenera. In tono fremente, egli riprese:

— Ilaria, anche per voi nulla è mutato?

Il volto pallido della ragazza assunse un'espressione volontaria, quasi ostinata, mentre ella riprese:

— Io sono fatta per amare una volta sola, perciò non posso cambiare, a meno che...

È vero che ella ispirava una certa fiducia a tutti quelli che la conoscevano. Misantropa, altera, persino sospettosa, non voleva che degli affetti durevoli e non si legava che con una sdegnosa e prudente lentezza.

— ... A meno che — continuò ella — io non venga tradita. Mi sembra che se cessaste d'amarmi, sareste come tanti altri di cui ho udito parlare, ma che non ho conosciuto, allora forse potrei amare un altro uomo... Ma finché mi amerete, mi sarebbe impossibile, come mi sarebbe impossibile di vivere senza respirare...

— Sì, — riprese egli con passione. — Voi siete un'anima sicura... la sola anima sicura che io abbia finora incontrato. Senza di questo vi avrei amata forse, ma non tanto quanto vi amo! Quando penso a voi non è soltanto il ricordo della vostra bellezza e della vostra grazia, che mi commuove... no, è il sentimento di un avvenire scevro di ogni diffidenza, di ogni ipocrisia, di ogni tradimento... è qualche cosa di così fresco, di così puro, di così buono e gustoso... di un paradiso di lealtà!

— Un paradiso! — mormorò ella con una sfumatura d'ironia. — Contentiamoci di un orto!

— Ilaria, domani mi presenterò a casa vostra! 

Ella ebbe un fremito accompagnato da quell'oscuro desiderio di rimettere a più tardi le cose che non siamo sicuri di vedere riuscire. 

E rispose:

— Non posso dire di no. Eppure ho paura... Non andrò contro la volontà dei miei genitori, amico mio...

— È giusto — fece egli con amarezza... — Il denaro....

Ilaria lo interruppe vivamente.

— Non credo. Senza dubbio mio padre non vi è indifferente... per me... Ma egli considererà anzitutto la possibilità della felicità... Mi conosce, e sa che mi è impossibile di essere infedele ad un affetto e s'inquieterebbe di quello che potrei soffrire. Non venite prima delle sei. Per allora avrò parlato.

— E vostra madre? — chiese egli con inquietudine. 

Ella voltò il capo e rispose con una specie di sforzo:

— Considera legge la volontà di mio padre.

Si levò in piedi e guardandolo bene in faccia, continuò:

— Ho detto che non andrò contro la volontà dei miei genitori, ma ciò non significa che non lotterò con tutte le mie forze... Non accetterò mai un altro marito all’infuori di voi, mai, se non nel caso, ed è una supposizione chimerica, che il mio matrimonio dovesse preservare i miei genitori da una catastrofe!

Ebbe un bel sorriso tenero, pieno di coraggio, ed aggiunse:

— Vinceremo!

Riccardo non era sicuro. Mentre tornava verso i salotti, dopo aver ricondotto Ilaria presso al gruppo dei ballerini, egli pensava alla sua posizione e a quella dei Capecchi. Egli aveva appena 12,000 lire di rendita, mentre la signorina Capecchi era in procinto di divenire parecchie volte milionaria. 

La sproporzione era urtante. Ilaria, figlia unica, poteva pretendere ai più brillanti partiti della grande borghesia italiana. Bernardini, abbastanza disinteressato per sé stesso, ammetteva l'interesse negli altri. E non si ribellava all'idea che il signor Capecchi potesse accogliere con diffidenza la sua domanda.

Sostituendosi, lui povero, ad un fidanzato ricco, toglieva semplicemente una fortuna ad Ilaria, e questo pensiero lo tormentava a volte fino al rimorso. Allora, non era sicuro che il suo amore potesse sostituire la ricchezza perduta, e si considerava come una specie di spogliatore. 

Tutti i ragionamenti che egli poteva tenere sui diritti dell'amore, gli sembravano vani e derisori. Egli avrebbe trovato naturale che un altro, all'infuori di lui, avesse trascurato la questione del denaro, ma i doveri che ci riconosciamo di fronte a degli esseri profondamente amati, non sono più i doveri ordinari. 

Ciò che non è che un peccatuccio per l'indifferente, può qui diventare un delitto. E non è così di tutti i nostri atti? Non prendono essi una gravità straordinaria quando interessano qualcuno di cui una parola, un gesto, un sorriso, bastano a gettarci nella disperazione, od a renderci pazzi di gioia?

— Il mio amore sostituirà per lei quella parte di lusso, di fantasia, di bellezza, che il solo fatto di diventare mia moglie deve toglierle?

Si ripeteva questa frase mentre una carrozza lo accompagnava a casa. Era penetrato da una profonda tristezza, sia per i suoi scrupoli, sia per la paura dell'indomani. Man mano che si avvicinava a casa gli pareva più impossibile che il signor Capecchi gli accordasse Ilaria. 

Quest'uomo energico, abile, positivo, doveva senza dubbio sdegnare un giovanotto che a ventiquattro anni sembrava non avere nessun avvenire. In verità, Bernardini si dava alla sua carriera senza entusiasmo. 

Se avesse ceduto al suo istinto avrebbe scelto la sorte selvaggia e pericolosa dell'esploratore, o meglio ancora, avrebbe amato darsi alle ricerche, ritrovare la traccia di vecchie civiltà sepolte nel suolo. Ma sarebbe stato necessario abbandonare la città dove viveva Ilaria, e non ne aveva avuto il coraggio durante questi ultimi due anni, in cui non era vissuto solo per lei.

D'altronde Ilaria non gli avrebbe perdonato facilmente questo genere di abbandono. Diversa da tante altre fanciulle, ella si sentiva poco inclinata alle esigenze romantiche. Stimava possibile la felicità nella mediocrità della fortuna, ed aspirava soltanto alla gloria dei sacrifici intimi, che ella non stimava minore di quella delle azioni pubbliche. 

Era una di quelle creature modeste che non amano il rumore e le esteriorità, sia per timidezza naturale, che per avere constatato troppo stesso le menzogne dell'opinione pubblica. Riccardo Bernardini, tutta correttezza e bontà, aveva adorato subito questa innamorata dalle virtù calme e tranquille. 

Tuttavia, ella gli dava un po’ di inquietudine, perchè vedendola sempre così dolce e semplice, la giudicava poco capace di lottare contro un padre come il signor Capecchi. Nel momento stesso in cui aveva giurato di non sposare mai altri che lui, non aveva egli notato in lei una debolezza reale che traspariva attraverso la sua fermezza apparente?

Egli avrebbe preferito che Ilaria si fosse promessa positivamente, senza nessuna clausola su una possibile catastrofe nel caso di un rifiuto da parte di suo padre. Avrebbe desiderato che si fosse impegnata a lottare incondizionatamente per la difesa di questo amore.

La carrozza s'era fermata e Riccardo salì in casa sua con ripugnanza. Nello stato d'emozione in cui si trovava, il piccolo appartamento solitario gli fece l’effetto di una prigione. Aveva quasi volontà di uscire di nuovo e di passeggiare ancora per stancarsi e calmare la sua agitazione. Accesa la lampada vide sulla tavola una grossa lettera.

— Che cosa mi porta di nuovo questa lettera? — si disse con un melanconico sorriso.

Il sorriso svanì subito quando riconobbe la calligrafia di suo fratello Ludovico, partito da sei anni per gli Stati Uniti. Egli amava profondamente Ludovico, ma di una tenerezza che dopo questa lunga assenza restava timorosa, stupita, vagamente diffidente. 

Quel fratello maggiore veramente colossale, dai movimenti e dalle risoluzioni brusche, un po’ enigmatico, posseduto da un impetuoso desiderio di fortuna, pieno di bizzarri progetti, sempre in cerca di notizie e di schiarimenti sulle grandi imprese, metteva tutti sottosopra senza che nessuno potesse sapere con esattezza se era un vano sognatore, un calcolatore energico, o semplicemente un avventuriero. 

Riccardo non lo sapeva ancora. Dacché suo fratello era partito aveva ricevuto una ventina di lettere, ma nessuna di esse gli aveva dato dei dettagli sui lavori del viaggiatore. Lettere brevi, affettuose, pittoresche che davano a volte un'idea vaga di qualche sua gesta, ma che lasciavano vedere delle promesse oscure.

Bernardini esaminò la busta azzurra, e mormorò:

— Austin... Texas! È lontano...

Poi l'aprì lentamente e si mise a leggere l'energica e grande calligrafia. Erano sei pagine, ma quel testo avrebbe potuto esser contenuto in tre soltanto. Il viso di Riccardo espresse la sorpresa prima, poi il turbamento e l'incertezza:

— Se fosse vero, peraltro...?   

Rilesse lentamente la lettera con delle pause:

«Austin (Texas), 12 aprile 1900.

Mio caro ragazzo,

Credo proprio che questa volta approderemo nella terraferma. Per sei anni, tutto quello che ho potuto fare, e con quali sforzi, è stato il raddoppiare il mio avere. La fortuna si sottraeva. Io non avevo la vigilanza, l'energia, il calcolo, ma tutto ciò, se non ci s'immischia la fortuna, non giova che a cavarsela onorevolmente, e basta. Se i miliardari fossero sinceri o perspicaci, dovrebbero confessare che se non avessero avuto dei casi eccezionali, il loro destino sarebbe stato mediocre... Finalmente, su questa rude terra del Texas, in cui l'uomo e la natura non sono tutti i giorni amabili, tengo la mia quaterna. Credimi, ragazzo mio: se ci fosse un dubbio, mi sarei limitato, come nelle altre lettere, a parlarti del mio affetto di fratello maggiore. Ora, ecco: ho bisogno di qualcuno, di qualcuno di sicuro, di qualcuno che possa in tutto e per tutto sostenere la parte mia, durante la messa in opera di quest'affare. Cosa difficile a trovare! Vuoi esser tu quest'uomo? Vuoi diventare mio socio? Se hai degli scrupoli, perchè ti conosco fiero, porta un centinaio di migliaia di lire che metterai nell'affare: così tu sarai ad un tempo socio di cuore, di lavoro e di capitale. Ma affrettati! Ho da prendere le mie misure. Monta sul primo transatlantico, e spedisci subito un telegramma ben netto: sì o no. Quanto al tempo che dovrai fermarti al Texas, calcola su dodici mesi. Dopo di che sarai ricco e felice... A meno che tu non voglia diventare più ricco ancora...

Ti abbraccio, ragazzo mio, il cuore mi batte all'idea di rivederti.

Ludovico

NB. — Lettere e telegramma all'indirizzo seguente: Ludovico Bernardini, National Hotel, Austin (Texas)».

— Che cosa credere? Che cosa fare? — si domandava Riccardo, passeggiando su e giù con agitazione.

Suo fratello era semplicemente un chimerico od un uomo positivo, un semplice avventuriero, o uno di quegli individui energici che sanno aprirsi un passaggio attraverso la folla e gli avvenimenti? 

Per avere fiducia, Riccardo avrebbe voluto la lettera un po’ più fredda, un po’ più commerciale. Secondo lui, nel foglio che aveva dinanzi, vi era una specie di ubriacatura, una eccitazione grandissima che rendeva quella lettera sospetta, se non inquietante. 

Ma non obbediva egli a degli istinti troppo saggi, a quegli istinti d'una stirpe borghese, eccessivamente riservata e prudente? E Ludovico, del resto, non aveva raddoppiato la sua fortuna senza neppure farne menzione, nominando questo fatto quasi accidentalmente al punto che non aveva giudicato opportuno di parlarne? C'erano dunque cento probabilità contro una che non esagerasse punto? Quanto alla sua sincerità, Riccardo la stimava indiscutibile. Allora?

— Allora, bisogna partire?

L'immagine di Ilaria passò davanti a lui argentea e flessibile, ed egli sospirò di tenerezza. Ella era la gioia del mondo, la sua piccola patria di bellezza e d'amore, la creatura in cui egli aveva preso l'abitudine di fondare tutti i suoi sogni e tutte le sue speranze.

Doveva egli lasciarla? Vero è che non l'avrebbe lasciata che per se stessa, per possederla meglio dopo, per non averla conquistata senza sforzi! Ma ella l'avrebbe atteso? Più che la grazia, più che l'incanto la grande qualità di questa figliola era la fedeltà. Avrebbe atteso di certo. Dunque, se egli aveva del coraggio in amore, se egli sapeva volere la felicità di lei, bisognava partire.

Sì, ma se poi non fosse riuscito? Se fosse tornato rovinato? Allora tutto sarebbe stato perduto. Mai Capecchi avrebbe dato sua figlia ad un uomo partito per realizzare dei grandi progetti senza essere riuscito. 

L'anno d'attesa avrebbe potuto finire o con una vittoria o con una sconfitta. Non ci sarebbe stata una soluzione di mezzo. Mentre che, se avesse ottenuto la mano di Ilaria ora, ed incondizionatamente, Capecchi non avrebbe mai ripreso la parola data. 

Dunque, doveva fare la sua domanda e proporre poi una dilazione? E sotto quale pretesto? Ogni pretesto non sarebbe stato che una menzogna, e Bernardini non si riconosceva il diritto di mentire né ad Ilaria, nè ai suoi genitori. 

Allora, non c'era altra via che confessare... confessare e presentare l'affare come un semplice tentativo, al quale lui stesso non credeva che a metà. Poi, il capitale che avrebbe dovuto impegnarvi e che costituiva un terzo della sua fortuna? 

Se fosse tornato povero, la sua povertà avrebbe costituito il motivo di una rottura definitiva! Era forse il caso di mettersi nell'impresa senza arrischiare il capitale? No, sarebbe equivalso ad entrarvi come un impiegato, con qualche diritto soltanto ad una piccola partecipazione sugli utili. Accettare i benefici in queste condizioni, sarebbe stato un agire da parassita di fronte a Ludovico, e Riccardo si sentiva oltremodo ripugnante a questa soluzione.

— Eppure, che cosa importa, dopo tutto? Tra fratelli! Non farei altrettanto per lui?

Ma egli si sentiva troppo orgoglioso per cedere a queste riflessioni! Gli parve impossibile di non esporre la sua parte di capitale in un'associazione, in cui sarebbe entrato per fare fortuna, come gli sarebbe stato impossibile di giocare a Montecarlo, senza mettere la sua posta, e concluse:

— No, non posso partire... A meno che Capecchi non mi rifiuti Ilaria!

Rimase molto tempo pensieroso, davanti alla lettera, col cuore agitato, col pensiero incerto... e finalmente, quando volle riposarsi, il sonno non venne. All'alba Riccardo non fece che cambiare il vestito.

 


Un eterno, grande amore di Carlo Debussi

(Versione Kindle - Versione Kobo – Versione Google Play – Versione iBook per iPad)
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Una Amicizia che non si vuole chiamare Amore. Un Amore che non vuole essere Amicizia.

Questa è la tenera, struggente storia d’amore tra Daniel Vitoux, scrittore e Aurore Flora, cantante di cabaret.

Caro Amico, ti voglio raccontare una storia d’amore, la storia di un amore così grande da assumere i connotati dell’eternità.

Il concetto dell’amore è stato sempre uno degli argomenti più indagati e descritti dagli artisti nel corso del tempo. L’amore è un sentimento molto forte, ed è probabilmente molto difficile da definire con connotati molto precisi. Ci sono diversi tipi di amore, da quello fisico a quello platonico, da quello fraterno a quello romantico, fino a giungere alla presente rappresentazione dell’amore. L’amore tra Daniel e Aurore.

Incipit

I capitoli d'una vicenda vera rassomigliano un po' a farfalle rese immobili che il narratore abbia inchiodate con un acuto spillo su di un foglio di sughero. Eccone alcuni: ve ne sono di quelli vellutati delle sfumature più tenere, altri colorati di fiamma, altri ancora come garza di seta fosforescente o azzurri con puntini d'oro, come la volta del cielo al calar della notte. I primi hanno le ali bianche. Una veglia di persone eleganti aveva a complice la beneficenza.

La festa, vera baraonda brillante e profumata, era al suo culmine. Di qua, di là, nel vasto vestibolo, nel quale era stato improvvisato il palcoscenico, delle signore passavano dandosi attorno: erano le patronesse dell'opera benefica.

Capriccioso come un fuoco fatuo l'artista comico filosofeggiava gravemente con il tenore paffutello; la tragica, allora allora arrivata in un nembo di veli vaporosi, rimetteva a sesto una farfalla di lustrini sulla acconciatura di una danzatrice. Alcune signorine ridevano fra loro: venditrici di programmi e di sorrisi, mentre i giovinotti con il distintivo all'occhiello correvano per ogni dove: erano i commissari incaricati quasi tutti di dimostrare un grande da fare.

Fra essi, non meno affaccendato degli altri, si trovava il vivace Daniel Vitoux, direttore dello spettacolo. Snello, di statura poco al di sopra del normale, bruno, con gli occhi lunghi azzurri sorridenti fra le ciglia scure, pareva slanciato nella vita di società come un ingenuo pulcino un po' stordito da tutto ciò che egli vedeva.

Quella sera poi un turbamento strano lo opprimeva. Laureato da tre anni alla Sorbona, orfano, attratto nell'aspra e seducente carriera letteraria, nella quale incominciava a firmare qualche modesto scritto, gli pareva proprio allora di sentir pulsare il suo giovane sangue con una intensità tutta nuova, come se il suo slancio verso l'avvenire fosse da lui stato preso da pochi istanti.

Tuttavia quanto quel genere di riunioni gli era familiare! 

Sotto la luce dei lampadari e nelle volubili spire dell'eleganza, egli aveva già consumati parecchi smokings e due marsine, senza essere ancora arrivato ai ventitré anni. Egli spendeva più in guanti bianchi che in inchiostro nero, benché facesse professione di scrivere, e a furia di aver avuto contatto con le parrucche dei salotti, gli angoli delle sue palpebre in riposo segnavano al sommo delle gote delle piccole zampe di gallina, stigmate precoci di uomo assai amato. 

Nel bel mondo superficiale egli respirava un'aria nella quale volentieri folleggiava. Era un ragazzo frivolo. Perchè mai, quella sera, era tanto preoccupato? Una donna giovane lo aveva fulminato con un magico lampo.

Non appena ebbe fatti accomodare sulla piattaforma un gruppo di otto mandolinisti, corse a sedere presso di lei.

Ahimè! Quanto agitava il suo cuore la bionda sconosciuta della quale ancora ignorava il nome, incontrata così, la prima volta e sopraggiunta per caso in quella festa di carità. Watteau avrebbe amato di dare le linee civettuole e pure di lei a qualche bella in abito rigonfio sui fianchi, col piedino levato sulla riva d'un fiumicello serotino per salire a bordo d'una galera d'amore. 

La verità era che essa appariva appunto sotto l'aspetto d'una ninfa infioccata di quell'epoca, vestita come era di un abito in seta lilla dalla scollacciatura del quale emergevano le curve madreperlacee del seno, con i capelli d'oro un po' cenerino rialzati e rigonfi, soffusa in volto del roseo color delle pesche, con la bocca infantile, gli occhi vivi e caldi come dei topazi ardenti al sole.

Dopo aver ritirato con disinvoltura il ventaglio dalla seggiola vicina, il giovane le chiese quale pensiero la tormentasse, tanto l'espressione del piccolo volto, poco prima sereno, gli sembrò velata di malinconia. La donna non volle rispondere e, poiché egli insisteva, disse:

— Non è nulla, ve l'assicuro. Mi annoio.

Ma subitamente lo sguardo le brillò di uno splendore strano. Le sue linee erano diventate drammatiche. Aveva allora allora smesso di sfilarsi dal movimento della folla più prossima, e subito dopo, come uscendo da una specie di inquietezza, mormorò: 

«No. Oggi neppure! Credevo di aver riconosciuto qualcuno.»

 E, con sorriso un po' doloroso, cercò di dominare la contrazione del viso.

— Canterete subito — disse il giovane. — E vedrete dopo quanto gli applausi vi faranno amare la vita.

I mandolinisti continuavano sulla scena a riempire la sala del loro grattugio squittente.

— Dove siamo, insomma?

— Dove? Voi forse in un inferno, io certamente in paradiso! Dove? Per rispondervi con agio, debbo dire signora o signorina?

Ella esitò.

— Chiamatemi signorina.

— Ebbene, signorina, lasciate che io approfitti di uno dei più graditi doveri che incombano ai commissari della festa rispetto a degli artisti, del piacere cioè di riaccompagnarvi a casa in carrozza.

— Se volete. Dunque, fra poco spetterà a me di cantare? 

— Sì, sì. Diavolo! Ho appena il tempo di presentarvi all'accompagnatore.

— È inutile — disse la cantante, trattenendo gentilmente Vitoux con un colpetto di ventaglio — mi accompagno da me. Se, per caso, in una festa più seria, avrete bisogno di dieci dita per un concerto di pianoforte con orchestra, sono a vostra disposizione.

Ella aveva pronunciate queste ultime parole con tono così giocondo che Vitoux dovette sorridere, mentre il grosso Marlier, il quale gironzolava da un po' di tempo intorno ai due giovani, serrando la caramella nell'orbita, si accinse ad avvicinarsi col suo faccione glabro ilare. 

E Vitoux e Marlier snocciolarono la frase insignificante:

— Avete allora ogni virtù!

— Non altre che ciò — rispose la cantante molto semplicemente.

Vitoux dovette di nuovo schermirsi. La fioraia portava una decina di paniere. Egli aveva parecchie quote da pagare. Marlier indicò la seggiola dove prima era posato il ventaglio, e domandò, largamente sorridendo, se vi si poteva sedere.

— Perchè no? — disse la cantante un po' contrariata.

Alcuni uomini di mondo riescono a serbare la compostezza anche al limite del ridicolo. Marlier, il cagionevole di salute, apparteneva a cotesta specie. Nonostante la sua abbondante maturità, egli si credeva irresistibile per la sua corporatura di atleta ed anche perchè aveva la sicumera dell'uomo che ha il portafoglio gonfio.

— Il pianoforte! Che strumento innumerevole — cominciò il vanesio non appena si fu accomodato. — È un sarcofago misterioso dove dorme il tesoro delle pietre preziose sonore! Il piano! È uno scrigno incantato, come scrisse un confratello....

— Siete avvocato, signore?

— No, oh, no! Sono critico d'arte, di tutte le arti.

E porse rapidamente un biglietto da visita, sulla quale la donna lesse:

ADRIEN MARLIER 

Redattore della Ruche ideale.

Gli occhi le brillarono. Ella lo guardò:

— Ho molto piacere, signore, di conoscervi.

E riponendo il biglietto da visita, aggiunse:

— Forse voi redigerete qualche rigo sul concerto di stasera. Se sì, vi prego di non dimenticarmi. Il mio nome non è nel programma. Sono entrata per la finestra.

— Come vi chiamate?

La donna rispose: 

— Aurore Flora. 

Poi con garbo pose termine alle smancerie del suo interlocutore eccessivamente complimentoso.

Doveva prepararsi per cantare. Si levò in piedi, si rimirò in un grande specchio ch'era dietro le seggiole. Con tre piccoli tocchi di dita mise a sesto alcuni capelli ribelli, e parve soddisfatta.

Vitoux tornò presso di lei, ed ella capi che era giunto, il momento di farsi udire. Fece un inchino salutando Marlier, indi rapidamente si avvicinò al commissario direttore dello spettacolo.

— Eccomi pronta.

A sua volta Vitoux le domandò il nome per presentarla al pubblico, poiché ella sostituiva una artista assente. Quando la presentazione fu fatta:

— Avanti, ora — disse Vitoux. — Avete un po' di tremarella, non è vero?

— Un pochino, sì. Nella sala non vi è alcuno che mi conosca. Se farò cattiva figura, peggio per me.

E disparve dietro le tende semiaperte, salendo i gradini della piattaforma.

Vitoux aveva col temperino scucito in un angolo alcuni punti che riunivano due teli del tendaggio, e per la fessura aperta vedeva la scena e, più lontano, sul piano inclinato della sala, l'uditorio.

La signorina Flora s'era seduta davanti alla tastiera del pianoforte completamente aperto. Aveva tolti i guanti, e uno sfolgorio di smeraldi, di zaffiri e di brillanti era apparso. Gli occhi del pubblico sembravano già sedotti: alcune seggiole erano state smosse, tutti si accingevano ad ascoltare con piacere.

Un ritornello risuonò, poi una voce cattivante e piena dominò l’accompagnamento, una voce che scandiva con chiarezza straordinaria delle parole alate. Talora le sonorità vocali, sopra il registro normale delle note, sgorgavano come spontanee con una ampiezza fuori del comune. Gli intenditori avvertivano indubbiamente di aver di fronte una vera cantante, capivano che quella dicitrice di canzoni poteva, volendo, interpretare dei brani di melodramma.

Il successo del primo brano di musica fu prodigioso, quello del secondo ancor più grande, tanto che la seducente artista ne dovette cantare un terzo e poi un quarto, sempre assai festeggiata.

Vitoux avvertiva ad ogni accordo del pianoforte le vibrazioni dei suoi nervi frementi, e la voce della signorina Flora lo rapiva in una incantagione. Egli forse non sarebbe stato in grado di ripetere una sola parola delle frasi che ella aveva pronunciate, non capace di afferrare un solo motivo di quanti ella ne aveva cantati, tuttavia nessuno aveva sentito più profondamente nel proprio interiore l'incanto magico che lo pervadeva completamente. 

Fu come in una luce abbagliante che egli rivide la donna dinanzi a lui, quando, terminate le chiamate di plauso, ella sollevò il tendaggio per scendere dalla ribalta. Ella teneva in una mano il fascio di fiori che il commissario, signor Fermine, le aveva portato in scena.

Marlier si ritrovò presso la signorina Flora prima che Vitoux fosse riuscito ad avvicinarla.

Si era all'intervallo precedente la recita di una commedia, con la quale doveva terminare la prima parte dello spettacolo e, la presidentessa dell'Opera di beneficenza, s'era impossessata del giovane. 

Ella era stata dietro a lui durante le quattro cantate della signorina Flora, e non appena egli aveva ritratto lo sguardo dalla scucitura delle tende, gli aveva fatto cenno di seguirla. Voleva presentarlo ad una signora che stava per andarsene, la signora Courcelette, il cui marito era uno dei grandi azionisti di un teatro parigino.

Ella disse sottovoce: 

— Ha una figlia da maritare. Un buon partito. Venite presto.

Daniel Vitoux fu dunque costretto a seguirla, sorridendo sempre, ma alquanto contrariato, maledicendo lo stupido bisogno che provano certi seccatori di volersi interessare alle cose degli altri. Fu allora, allontanandosi dalle quinte, che egli vide, con uno stringimento al cuore, la bella cantante, tutta presa dalla gioia del suo trionfo, in allegro conversare con l'insopportabile Marlier.

E poiché non potè ritrovare la signorina Flora dopo i salamelecchi della presentazione, il resto della festa gli parve lugubre come uno spettacolo di automi.
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Un romanzo semplicemente delizioso che ci cala nel mondo dell’aristocrazia francese del 1900, quando una ragazza nobile non poteva sposare un semplice borghese. La giovane Yasmine, figlia dei nobili Hervieu-Léger, si innamora di un ufficiale dell’esercito francese, Pierre d'Andouville, che ha il torto di non avere natali nobili. A fargli concorrenza è il Principe de La Fère-Valmont, appoggiato dai parenti di lei e da due astute donne che fanno di tutto per favorirlo.

Chi vincerà questa sfida impossibile?

Incipit

Nel principio del giugno 1903 il Figaro pubblicava la nota seguente sotto la rubrica: 

«Un matrimonio nel gran mondo.

Tutta l'alta società parigina è comparsa ieri nei saloni del duca e della duchessa de Hervieu-Léger, apertisi in occasione del matrimonio del loro unico figlio, ex-sottufficiale degli Spahis, decorato della medaglia militare, con la signora Dayna Fairbanks, giovane e bella americana, conosciuta ed ammirata sia a Parigi che nelle altre capitali di Europa, da lei visitate con la madre. I Hervieu-Léger, che possiedono lo storico castello de Hervieu-Léger nel distretto di Sens, hanno occupato a Corte le più alte cariche, specialmente sotto il regno degli ultimi Valois. L'attuale duchessa, il cui talento di compositrice è riconosciuto anche dai nostri più grandi maestri, è la sorella del famoso proprietario delle ferriere lorene, Gérald Hertel, la cui immensa officina occupa parecchie migliaia di operai. Il matrimonio religioso sarà celebrato domani a Santa Clotilde. Testimoni dello sposo: lo zio Hertel, ufficiale della Legion d'onore; e il suo ex-superiore il luogotenente d'Andouville, al quale lo sposo aveva salvato la vita durante una spedizione nel Marocco, spiegando un ardire che valse al giovane marchese la medaglia. Testimoni della sposa: l'ambasciatore degli Stati Uniti; il celebre Douglas Fairbanks, venuto espressamente da Filadelfia col suo yacht Cleopatra, uno dei più belli degli yachts americani. Da zio galante, Douglas tornerà in patria con un semplice transatlantico, e lascerà lo yacht a disposizione degli sposi che vi si imbarcheranno domani sera per il loro viaggio di nozze. Il valore dei regali ricevuti costituirebbe per molti menages mondani una fortuna invidiabilissima. Per un'innovazione che sarà notata, se non imitata, essi non ne hanno fatto oggetto di pubblica esposizione, eccettuato di una coppa d'amore in argento, ricordo dei sottufficiali del reggimento, in cui il giovane marchese lascia dei ricordi di gloria e di amicizia.»

La cerimonia ebbe luogo con uno sfoggio di fiori, con sfarzo di inviti e di conversazioni. Tutti sapevano che Dayna Fairbanks, e Jean de Hervieu-Léger si erano fidanzati soli soletti all'americana, nei sotterranei de Hervieu-Léger, durante un'esplorazione in cui il marchese serviva da cicerone alla fanciulla, che soggiornava nel castello con la madre. 

Il duca aveva lasciato capire che rimpiangeva questa seconda mesalliance, che non era, come la sua, comandata da rincresciose necessità. Ma aveva espresso questo rimpianto con quella moderazione da diplomatico che gli era abituale. La duchessa, che è probabilmente la donna più intelligente che si sia conosciuta, non aveva detto nulla, avendo troppo tatto per approvare le mésalliances, e troppa giustizia nell'anima per biasimarle. 

Ella si era contentata di gridare ai quattro venti che era un matrimonio di amore, cosa verissima, d'altronde, e che era caduta dalle nubi vedendo il figlio prendere moglie a ventiquattro anni, cosa forse poco esatta.

La duchessa Alexia (Alex, per gli intimi della casa), aveva nei suoi progetti delle profondità insospettate, ed un'abilità prodigiosa nel modo di lasciare agire gli avvenimenti, come i mugnai lasciano agire le ali dei loro mulini, dopo che le hanno orientate. 

Questo paragone era di un'amica di infanzia, di una certa signora De Merteuil, satellite della potente castellana, pagata per far sapere che non bisognava mettere il dito sotto la macina di «quella buona, Alex».

Si finisce sempre col rassegnarsi alla prova di una mesalliance, specie quando la prova è personificata da una figlia unica, buona, graziosa, non assolutamente male educata, che ama il futuro marito, e che porta venti milioni nell'attivo della futura famiglia. Tuttavia, nel segreto del suo cuore, Yasmine de Hervieu-Léger, sorella dello sposo, e sua cadetta di otto anni, non poteva rassegnarsi all'avvenimento che stava per compiersi.

Soltanto con una persona al mondo ella non si era sentita obbligata di sorvegliare le proprie azioni, le proprie parole, spinte talvolta un po' fuori dalla via tracciata da un'educazione severa, dal suo naturale estremamente impulsivo. 

Questa persona era Jean, che, dal canto suo, adorava la sorella e che nell'età pericolosa l'avrebbe proprio viziata, se non fosse stato separato da lei dalla vita militare. Ma per lo meno essi potevano scriversi, soprattutto lei poteva scrivere al fratello tutto ciò che le passava per la testa, col piacere di parlare in gergo, di sfoggiare un brutto stile, senza essere esposta alla matita blu della censura di miss MacLeod, la sua istitutrice, che aveva imparato il francese, come lo imparano le straniere: «alle buone fonti».

Dacché era stata capace di riflettere, Yasmine aveva tremato di angoscia al pensiero che Jean un giorno o l'altro si sarebbe sposato. L'unica cosa che l'aveva consolata a tale pensiero, si era che ella sperava di essere morta o maritata prima che si fosse verificata tale catastrofe. 

Ma Dayna Fairbanks aveva incontrato Jean «per caso» a Hervieu-Léger, e si sposava a ventiquattro anni! Per colmo di sventura, ella questa volta non poteva versare il suo dolore nel seno del suo solito confidente, che, manifestamente, era l'uomo più felice del mondo! 

Ella giudicava che sarebbe stato ridicolo di lasciare immaginare agli altri il proprio dolore, perchè nel suo cuore di sedici anni c'era già il coraggio e la forza di una vera donna. E d'altronde, coloro che la circondavano avevano ben altro da fare che esaminare se le sue guance erano pallide, se i suoi occhi erano rossi; sebbene questi sintomi fossero più che visibili quella mattina del contratto, quando per la prima volta ella si trovava in contatto col mondo.

Tuttavia, quelle tre ore in cui otto o novecento persone sfilarono nel salone della palazzina Hervieu-Léger furono assai lunghe per Yasmine. Ella era sconosciuta da tutte quelle persone, anche dalle signorine già slanciate che non si prendevano il disturbo di occuparsi di una monella. 

Quanto ai giovanotti, che cosa dire? La sua gonna che non toccava la caviglia, li teneva ad una certa distanza. Ce ne fu uno, per altro, che restò molto accanto a lei, perchè anche lui non conosceva nessuno fra quella coda di persone.

Era arrivato quella mattina da Oran, e, precedentemente, aveva veduto Parigi soltanto la domenica, dal mezzogiorno alle nove di sera, durante i due anni di Saint-Cyr; e questo giovanotto che apparteneva alla nobiltà di provincia, si era stancato presto di quella sfilata di persone, e avrebbe trovato quanto prima la via d'uscita, se nel raggiungere la porta del salone non avesse veduto in un angolo la giovane Yasmine vicina a miss MacLeod, che si divertiva molto nell'ammirare quelle persone.

Il suo amico Jean, erano amicissimi, all'infuori della gerarchia del servizio, gli aveva parlato cento volte della sorella, e spesso lo aveva fatto ridere leggendogli alcuni passaggi delle lettere della fanciulla.

Così egli conosceva Yasmine, pur vedendola per la prima volta. Senza esitare si avvicinò a lei, si presentò nonostante la sua timidezza, colla speranza di poter chiacchierare qualche minuto.

— Oh! signore, come sono contenta! — esclamò la fanciulla tendendogli la mano.

L'istitutrice mandò un sospiro, e il suo viso gelido dimostrò subito che ella non approvava quella mancanza di contegno nella sua allieva. Yasmine, che sapeva prenderla, cercò di raddolcirla un po' presentandole Pierre, come se l'avesse conosciuto tutta la sua vita; poi, una volta in regola coll'etichetta, esclamò:

— Là! Finalmente potrò chiacchierare un po'; non avrò più l'aria di un carpione.

— Siete sicura, signorina, di poter discutere con un selvaggio che arriva dalle frontiere del Marocco? Stavo proprio per andarmene, sentendomi molto sciocco fra questi fortunati mortali che trovano qualche cosa da dirsi.

— Siete voi un fortunato mortale, perchè potete abbandonare questa coda noiosa; quanto a me, non posso, malgrado ne abbia tutta la voglia.

Kaitlyn MacLeod ebbe un piccolo accesso di tosse che non sfuggì all'ufficiale. Se egli conosceva l'allieva, conosceva per fama anche l'istitutrice; più volte quella l'aveva nominata nelle sue corrispondenze.

— Forse che — domandò egli sorridendo — si è tralasciato d'insegnare l'arte di mentire alla signorina de Hervieu-Léger? O piuttosto, è un'arte sconosciuta in Irlanda?

— Ahimè! — esclamò la vecchia zitella, conquistata da quel complimento — da secoli e secoli anche in Irlanda ci si sforza d'insegnare che non tutte le verità si possono dire!

— Questa massima, molto spesso saggia, diventa falsa quando si parla con degli amici; io ho la pretesa di essere il migliore amico di vostro fratello, signorina, e sono contento della sua felicità!

Yasmine strinse le labbra senza rispondere. 

Un sospiro di tristezza le oppresse il petto e Pierre che lo indovinò, si affrettò ad aggiungere:

— Eppure, eccolo perduto anche per me, più ancora di quello che lo sia per voi, che, in fin dei conti, lo rivedrete spesso.

— Sarà appunto quando lo rivedrò che sarà perduto per me — disse Yasmine trattenendo le lacrime.

Poi passando ad un altro argomento perchè non voleva mostrare della debolezza, disse:

— Sapete che domani sarete mio compagno nella questua?

— Ah! Quale piacere! Ma come mi sentirò intimidito! Non ho mai veduto dei bei matrimoni che a Nancy.

— Siete lorenese, non è vero? Anche mia madre è lorenese ed ogni anno io mi reco nella Lorena.

— Sì, alle ferriere di Chant-Loup. Questa volta vi troverete come contabile il mio amico Hurault, l'ex-segretario della signora duchessa.

— Sì, e la deliziosa Madeleine Hurault, che è un amore di donna. Sua madre è un’altra irlandese.

— Abbiamo proprio degli amici comuni, signorina, anche degli amici che non ho mai veduto.... salvo nei ritratti riscontrati nelle vostre lettere.

— Quel Jean, che indiscreto!

— E tutti questi personaggi si trovano qui? Anche la canonichessa di Roissy?

— No, si è pretesa troppo vecchia per lasciare il suo maniero. La verità è, che ella non può perdonare Jean perchè non sposa una signorina dai quarti nobili. In cambio ecco la giovane coppia Melmont, la loro nonna de la Gaudière, di cui tutto il mondo ha paura, il generale Valin, la sua nipote di Besque, e Carissan, il socio di quest'ultima per il reportage delle eleganze mondane... Ma, scusate un momento, Jean mi fa segno di andare a parlargli. Poveretto, non finisce più per lui il supplizio delle strette di mano.

Rimasto solo con miss MacLeod il luogotenente d'Andouville domandò:

— Potete mostrarmi la signorina De Merteuil?

— Oh! — rispose l'irlandese — è arrivata per prima, e partirà ultima di tutti. Ecco là quella donna terribile che è stata lì lì per far girare la testa al vostro amico Philippe.

— Me la figuravo proprio così — disse. — Ha quella bellezza avvincente della donna sulla quarantina, pericolosa per un uomo senza esperienza; e certo, la sua toilette è fatta per mettere in rilievo questa bellezza. Se quel bravo Philippe Hurault avesse dimenticato la sua cugina non me ne sarei mai consolato. Perchè, in fin dei conti ero stato io che gli avevo dato questo posto di segretario. Ma infine, eccoli sposati e felicissimi a Chant-Loup. Spero di andarli a trovare in autunno. Chi ha sostituito il mio amico nelle sue funzioni in casa Hervieu-Léger?

Questa domanda fu afferrata da Yasmine che lasciava il fratello sorridendo in modo birichino. E rispose gaiamente:

— Il segretario attuale. Ah! È un tipo! Un ex furiere degli zuavi, ciò che non gli impedisce di essere così timido che trema quando si trova avanti al babbo. Mangia da solo, ma possiede abiti da sera (questa è stata una buona ragione per accettarlo), si nasconde quando vede un'invitata in fondo alla galleria, e ci si assicura che si chiude a chiave nella stanza da letto. Quando vi avrò detto che si chiama «signor Robinson», che porta nell'interno del castello delle pantofole ricamate, rappresentanti un gioco di carte, comprenderete che non si è voluto continuare la tradizione del segretario-uomo. Non era riuscito. Non prendete quell'aria infelice, Kaitlyn: mi condurrò mirabilmente. D'altronde, Jean desidera che il signore d'Andouville vada a parlargli.

— Allora, signorina, permettete che vi dica: a domani sul campo di manovra?

— In uniforme, spero? Jean sarà in tenuta di ufficiale di riserva. La signorina Fairbanks non capirà mai quale sacrificio le ha fatto mio fratello abbandonando l'armata attiva.

— Mio luogotenente — disse il giovane Hervieu-Léger quando i due amici si furono raggiunti — mi lasciate nel momento in cui due amici hanno più bisogno di essere sostenuti. Sono due ore e mezzo che distribuisco delle strette di mano e che ripeto a tutti, avendo l'aria di conferire un favore speciale: Facciamo conto su di voi per il lunch. Se foste vicino a me, potrei variare e dire: Vi presento il mio migliore amico.

— Avevate cominciato i complimenti, e questi mi hanno fatto fuggire.

— Tuttavia voglio pagarmi lo spettacolo pittoresco di una presentazione che ancora non è stata fatta. La marea abbassa, e posso rompere la posizione. Permettete, signorina?

Senza avvertire Pierre delle sue intenzioni, Hervieu-Léger si separò dalla sposa, e dopo aver fatto alcuni passi coll'amico, lo mise in presenza della bella vedova

— Il mio amico d'Andouville domanda di essere presentato alla deliziosa signora De Merteuil, di cui ha sentito parlare tante volte.

Pierre, colto all'improvviso, divenne di brace, ma se gli mancavano le qualità del mondano aveva in cambio un sangue freddo unico.

— Siete la stella del teatro de Hervieu-Léger — disse egli inchinandosi.

— È il mio ex-capo — aggiunse perfidamente lo sposo — è l'amico intimo di uno di coloro che hanno diviso i vostri trionfi: Philippe Hurault.

— Il signor Hurault non aveva la vocazione — rispose Charlène con la calma della donna compita, quale si piccava di essere. — Quel giovanotto è salito sul palcoscenico soltanto per far piacere alla duchessa che lo metteva in tutte le salse.

— Eh! signora; il pesce ne valeva la pena — rispose d'Andouville irritato da quel disprezzo.

— Anche io, signore, ho udito parlare di voi — riprese la signora De Merteuil. — Siete stato voi, non è vero... che avete fatto decorare Jean Hervieu-Léger? La vostra presenza accanto a lui in questo bel giorno, mostra che possedete un'anima riconoscente. Ci rivedremo domani. Per questa sera bisogna che vada. Ho dimenticato l'ora, e non sono, a pranzo a casa mia.

Non appena si fu allontanata, Pierre d'Andouville disse a Jean:

— Guardatemi senza ridere. Avete saputo... far arrabbiare quella maestosa persona, e sono io che soccombo. Con molta bella grazia mi è stato fatto ricordare che mi sono lasciato prendere come un coscritto, e che, senza di voi, i marocchini mi avrebbero tagliato la testa. D'altronde è la pura verità. Con una donna di mondo che sa il suo mestiere, non abbiamo mai noi uomini l'ultima parola.

— Per lo meno siamo riusciti a metterla in fuga. Ella ha passato tutto il pomeriggio in casa nostra, facendo vedere a tutto Parigi che è l'amica intima della duchessa de Hervieu-Léger. Ah! non simpatizzo affatto con quell'essere che viene chiamato: donna di mondo. Venite a chiacchierare un po' con Dayna, che, malgrado tutto, è rimasta una creatura semplice, naturale... Dayna, fra tutti gli uomini che avete veduto oggi, Pierre è il migliore.

— Perchè non mi avete avvertito prima? Lo avrei sposato.

— Non avrebbe voluto. Egli non pensa che al suo cavallo e alla sua spada.

— Signorina — rispose il luogotenente — ho conosciuto un uomo simile. E in questo momento egli non pensa certamente nè al suo cavallo, nè alla sua spada.

— Naturalmente, lo biasimate?

— Ho fatto seicento leghe di strada per portagli appunto la mia maledizione. Ma avendovi veduta, la riserbo per il giorno in cui egli non vi renderà felice.

— Oh! come adoro i francesi! Mai gli uomini del mio paese avrebbero pensato a dire una cosa tanto gentile.

— Eppure partite domani per l'America?

— Bisogna partire, poiché tale è l’uso; e del resto, prima o poi una visita al mio paese era obbligatoria. In questo modo uccideremo due uccelli con una pietra sola.

I saloni si erano vuotati. 

Il luogotenente prese congedo dicendosi che l'amore non impediva a Dayna Fairbanks di essere una donna pratica. Presso il vano di una finestra scorse il viso triste di Yasmine, i cui grandi occhi stanchi non sapevano lasciare il viso del fratello. 

Avvicinandosi alla fanciulla, egli disse abbassando la voce:

— Abbiamo entrambi un po' di dolore, ma non dobbiamo essere egoisti. Jean è felice.

L'indomani si trovarono insieme alla questua nuziale; passarono un'ora e mezzo, ritti l'uno vicino all'altro, durante la sfilata della sacrestia, e fecero una breve apparizione al buffet del lunch. Quando gli sposi disparvero per indossare gli abiti di viaggio, Yasmine divenne pallidissima, ma i suoi occhi rimasero asciutti.

— Siete coraggiosa — gli disse Andouville. — Vi comprendo, e vi ammiro. Ahimè! Non avrei voluto portare nel mio ricordo, il vostro viso così triste com'è ora!

— Pensate ad altri visi più radianti. Spero che ci rivedremo in ore meno penose.

— Ci rivedremo? È dubbio. Parto domani per la provincia. Bisogna che cerchi d'impiegare meglio che posso questo congedo di tre mesi. Poi tornerò in Algeria, che, prima della fine del trimestre, mi farà sentire molta nostalgia. Tuttavia, se permettete, vi dico arrivederci. Non si sa mai!

— Arrivederci — disse Yasmine de Hervieu-Léger tendendogli la mano. — Siete stato buono per me. Non mi dimenticate!

— Oh! no — fece egli senza guardarla.

E si allontanò sentendo che diventava timido e che stava per dire delle cose banali.
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Anno 1939. Una sera Gisela Gedeck, una squillo di lusso, viene avvicinata da un Ufficiale della Gestapo che la ingaggia come sosia della famosa attrice Brigitte Harney. Il compito della ragazza sarà quello di spacciarsi per la Harney e di: “Accompagnerete il generale Aleksandr Borodine in giro per la Germania e ci riferirete tutto quanto egli fa o dice. Egli non sospetterà minimamente che voi conoscete il russo e dovrete stare molta attenta a non farvene accorgere. D’altronde è noto che la Harney parla solo la nostra lingua. Durante il viaggio sarete accompagnata da due segretari, un impresario e una cameriera. Ciò servirà a rafforzare la vostra identità. Non avrete alcuna preoccupazione perchè l'impresario avrà il compito di rendervi la vita facile, e Aleksandr Borodine è un gran bell’uomo che saprà allietare le sue e le vostre nottate.

La missione, in Germania, del giovane generale sovietico Aleksandr Borodine è quella di preparare l’incontro tra il sovietico Molotov ed il nazista Ribbentrop al fine di stipulare un patto di non aggressione fra la Germania Nazista e l'Unione Sovietica e di spartizione della Polonia.

Tra alterne vicende la storia si dipana in modo imprevedibile e il finale sarà a sorpresa. 

Quella che colpisce in questa storia è la figura di Gisela Gedeck, una ragazza romantica e sensuale ad un tempo che ama la Germania, ma non il nazismo. Ne scopriremo la sua sessualità esacerbata e i suoi sogni di fanciulla semplice che il vizio non ha contaminato.

Di seguito riportiamo, al fine di valutare lo stile di narrazione, alcuni brani.

“All'angolo della strada, prima di entrare nel portone oltre il quale La Perla apriva il suo ingresso di servizio, Gisela si volse e fece per tornare indietro, con l’impulso di chi vuole fare fronte a qualcuno. Poi si pentì di quel suo gesto e si dileguò nell'andito.

L’Ufficiale delle Gestapo che la pedinava ormai da quasi una settimana, e che aveva notato il disappunto della ragazza ad essere seguita, si appostò nei pressi del locale notturno e accese una sigaretta. 

Gli ordini ricevuti da Goabbils in persona erano tassativi: non dovete mai perderla di vista. Prima appurate le sue abitudini, le sue amicizie, cosa pensa, soprattutto dovrete arrivare a capire se sarà affidabile.

Gisela lo incontrava sempre, in qualunque ora del giorno ella uscisse da casa sua o dalla Perla. Appoggiato alla porta d'ingresso della casa di fronte, o immobile sul cantone, egli attendeva senza alcun segno di stanchezza.

“Che mai potrà volere da me?”, aveva pensato Gisela un giorno, ma poi aveva rinunciato a fare ipotesi. Di politica non si era mai interessata, del partito nazista non aveva mai parlato ne bene ne male e la sua vita privata era scialba e piatta.

L'uomo non si mostrava pericoloso. Forse l’ammirava, si era innamorato di lei? La seguiva, l'aspettava, la riseguiva, svaniva. Ma ella non poteva metter fuori il naso dal portone che l'uomo era là, miracolosamente presente.

— Il partito ti ha assegnata una guardia del corpo? — le chiese una sera Ingrid, una delle sue compagne di lavoro.

— Non scherzare. Confesso che ho paura. Ho pensato anche ad un ammiratore, ma allora perché non si fa avanti?

— Certo è molto strano.

— Già.

— Perchè non gli chiedi cosa vuole?

— Ad un Ufficiale della Gestapo? Scherzi?

Rise nervosamente, infilandosi i guanti e proseguì: 

— Come uomo, non è il mio tipo.

Ma poi pensò che in realtà non lo aveva mai guardato attentamente e non avrebbe saputo dire se era giovane o vecchio, biondo o bruno.

Uscivano, nelle prime ore del mattino, molto stanche dopo una notte di danze, ed avevano un solo desiderio e una sola esigenza: dormire. Erano sei ragazze scritturate dalla Perla per vestire abiti eleganti e quasi evanescenti ed intrattenere clienti o danzare con loro. La clientela della Perla era una clientela raffinata, fatta di nobili, di ufficiali dell’esercito e del partito e da industriali.

Tra le mansioni di Gisela, oltre che ballare, c’era quella di fare da interprete e da accompagnatrice.

Erano definite ragazze di lusso, taxi-girls, ma da quelle, nella sostanza, poco diverse. Appartenevano quasi tutte a famiglie borghesi, conoscevano e parlavano almeno due lingue straniere oltre l'inglese, ed erano in grado di intrattenere con estro e con intelligenza tutta una clientela cosmopolita e quasi sempre alla ricerca di piaceri particolari. Ragazze disinibite, pronte ad ogni tipo di rapporto sessuale: dall’incontro con il singolo cliente all’orgia di gruppo e disposte anche a rapporti lesbici.

Ma soprattutto erano ragazze che sognavano di venire un giorno notate e scoperte dalla Cautio Treuhand GmbH, la più grande casa produttrice cinematografica del Terzo Reich. 

Ragazze che nonostante le delusioni e la vita che conducevano, avevano fiducia nella loro stella e nella buona sorte, ragazze che non volevano confondersi con le comparse, con le commesse dei negozi, con le buone madri di famiglia pronte a sfornare figli per la gloria della nazione, per non affogare nel mare dell'anonimato, e riuscivano a vivere una vita dignitosa, sempre fresche, eleganti e all'ultima moda. Fra il tè delle cinque e il trattenimento serale, placavano i loro appetiti sessuali e la loro voglia di vivere.”

……………………………………………………………….

“L’uomo con cui ballava le chiese di scoparla. Gisela lo guardò in volto, sconcertata dalla repentina richiesta, ma anche sollevata dal fatto di poter sfogare la sua rabbia. Il cliente, un ufficiale della Wehrmacht venuto a Berlino da Francoforte per essere assegnato al Comando Generale, aveva cominciato a frequentare il locale da pochi giorni dimostrando subito una preferenza che non nascondeva e gliela dimostrava scegliendola spesso come ballerina. 

Gisela lo aveva subito classificato tra i timidi. Non le aveva mai toccato il seno o le natiche e ballando non la stringeva come facevano la maggior parte dei clienti. Al di là di questo, era un bell’uomo. A dire il vero rappresentava l’ideale di bellezza maschile che popolava i suoi sogni. Un bel viso maschio e giovane, dai tratti marcati, occhi scuri, capelli quasi biondi e un fisico da atleta.

Negli ultimi giorni quando si toccava, doveva riconoscere di aver pensato a lui. Sorrise al pensiero che l’uomo era stato l’oggetto dei suoi piaceri solitari e che nemmeno lontanamente se lo poteva immaginare. Per scioccarlo glielo disse.

Per tutta risposta l’uomo l’attirò a se e la baciò. Un bacio violento, passionale, che la lasciò senza respiro. La lingua dell’uomo affondò nella sua bocca a cercarle la lingua, l’avviluppò, la inondò di saliva profumata, per poi ritirarsi a morderle le labbra.

Si ritirarono nel separè. Mentre Gisela cominciava a spogliarsi, lui le disse:

— Lo sai di essere incantevole? Magnifici fianchi! Bei capelli biondi! Vero oro bruciato! E il tuo colorito di un pallore cosi caldo! E i tuoi lunghi occhi tanto singolari. E le vene delicate della tua pelle che si rivelano nell'eccitazione della danza! Confesso di essere rimasto incantato dallo splendore giovanile delle tue braccia, del tuo collo, dal tuo sorriso perlato in cui umidi luccicori folleggiano su i tuoi denti eleganti. E la bocca rossa e le fini sopracciglia, tanto puramente arcuate, le narici vive, frementi come le ali di una farfalla. E ho anelato, sotto al raso teso della tua camicetta, la salda pienezza del tuo seno! 

Nuda, Gisela lo guardò sorpresa. Il giovane si era forse innamorato di lei? Le fece tenerezza. Nella foga di declamarle la sua ammirazione si era dimenticato di spogliarsi. Gli si avvicinò e con innocente semplicità offrì le sue labbra ad un casto bacio, mentre con le mani gli levava la giacca della divisa, gli disfaceva la cravatta, gli slacciava i bottoni della camicia denudandolo completamente con una lentezza e una sollecitudine che lo lasciarono stordito. 

Poi, scivolò ai suoi piedi e gli prese il pene in bocca. Fu contenta che fosse ancora in fase di riposo. Voleva sentirselo ingrossare in bocca, estasiarsi nell’avvertire il sangue correre veloce lungo le vene che lo striavano.”

…………………………………………………………………

“— Siete pronta, Gisela? — chiese la voce di Piels.

— Sì, sono pronta, ma prima vorrei saldare il mio debito. Al mio ritorno voglio essere una donna diversa e non potrei più adempiere agli impegni presi.

L’Ufficiale della Gestapo la guardò perplesso, quasi non credesse alle sue parole. Le si avvicinò e con fare deciso la denudò. 

Per alcuni istanti stette ad ammirare il ventre bianco su cui faceva spicco il biondo triangolo del pube. Le si avvicinò e con un dito le esplorò il sesso, palpandole i seni rotondi, con una carezza lieve e tanto delicata che Gisela si sentì venir meno. 

Avrebbe voluto resistere, non provare nessuna sensazione per amore di Fábián, ma non poteva nascondersi che Piels le era sempre piaciuto. L’uomo le incuteva paura e proprio da quella paura nasceva il suo fascino nascosto. 

Mentre le massaggiava il clitoride, una ardente scossa le salì alla nuca. Gli occhi le divennero torbidi. Piels aveva mani forti, la cui solidità si avvertiva a dispetto del tocco leggero, da esperto amatore. Quell’uomo, si disse Gisela, doveva aver posseduto un numero incalcolabile di donne. Sapeva come toccarla, sapeva scatenare la sua libidine.

Improvvisamente, la rovesciò sul letto a pancia in giù. Gisela sentì il taglio della sua mano passare nell’infossatura delle natiche, il dito carezzare la rosetta dell’ano, per poi affondare in esso. “

Il libro è liberamente ispirato al romanzo Isabella Gluck di Maria Nanniperi.

Incipit

All'angolo della strada, prima di entrare nel portone oltre il quale La Perla apriva il suo ingresso di servizio, Gisela si volse e fece per tornare indietro, con l’impulso di chi vuole fare fronte a qualcuno. Poi si pentì di quel suo gesto e si dileguò nell'andito.

L’Ufficiale delle Gestapo che la pedinava ormai da quasi una settimana, e che aveva notato il disappunto della ragazza ad essere seguita, si appostò nei pressi del locale notturno e accese una sigaretta. 

Gli ordini ricevuti da Goabbils in persona erano tassativi: non dovete mai perderla di vista. Prima appurate le sue abitudini, le sue amicizie, cosa pensa, soprattutto dovrete arrivare a capire se sarà affidabile.

Gisela lo incontrava sempre, in qualunque ora del giorno ella uscisse da casa sua o dalla Perla. Appoggiato alla porta d'ingresso della casa di fronte, o immobile sul cantone, egli attendeva senza alcun segno di stanchezza.

“Che mai potrà volere da me?”, aveva pensato Gisela un giorno, ma poi aveva rinunciato a fare ipotesi. Di politica non si era mai interessata, del partito nazista non aveva mai parlato ne bene ne male e la sua vita privata era scialba e piatta.

L'uomo non si mostrava pericoloso. Forse l’ammirava, si era innamorato di lei? La seguiva, l'aspettava, la riseguiva, svaniva. Ma ella non poteva metter fuori il naso dal portone che l'uomo era là, miracolosamente presente.

— Il partito ti ha assegnata una guardia del corpo? — le chiese una sera Ingrid, una delle sue compagne di lavoro.

— Non scherzare. Confesso che ho paura. Ho pensato anche ad un ammiratore, ma allora perché non si fa avanti?

— Certo è molto strano.

— Già.

— Perchè non gli chiedi cosa vuole?

— Ad un Ufficiale della Gestapo? Scherzi?

Rise nervosamente, infilandosi i guanti e proseguì: 

— Come uomo, non è il mio tipo.

Ma poi pensò che in realtà non lo aveva mai guardato attentamente e non avrebbe saputo dire se era giovane o vecchio, biondo o bruno.

Uscivano, nelle prime ore del mattino, molto stanche dopo una notte di danze, ed avevano un solo desiderio e una sola esigenza: dormire. Erano sei ragazze scritturate dalla Perla per vestire abiti eleganti e quasi evanescenti ed intrattenere clienti o danzare con loro. La clientela della Perla era una clientela raffinata, fatta di nobili, di ufficiali dell’esercito e del partito e da industriali.

Tra le mansioni di Gisela, oltre che ballare, c’era quella di fare da interprete e da accompagnatrice.

Erano definite ragazze di lusso, taxi-girls, ma da quelle, nella sostanza, poco diverse. Appartenevano quasi tutte a famiglie borghesi, conoscevano e parlavano almeno due lingue straniere oltre l'inglese, ed erano in grado di intrattenere con estro e con intelligenza tutta una clientela cosmopolita e quasi sempre alla ricerca di piaceri particolari. Ragazze disinibite, pronte ad ogni tipo di rapporto sessuale: dall’incontro con il singolo cliente all’orgia di gruppo e disposte anche a rapporti lesbici.

Ma soprattutto erano ragazze che sognavano di venire un giorno notate e scoperte dalla Cautio Treuhand GmbH, la più grande casa produttrice cinematografica del Terzo Reich. 

Ragazze che nonostante le delusioni e la vita che conducevano, avevano fiducia nella loro stella e nella buona sorte, ragazze che non volevano confondersi con le comparse, con le commesse dei negozi, con le buone madri di famiglia pronte a sfornare figli per la gloria della nazione, per non affogare nel mare dell'anonimato, e riuscivano a vivere una vita dignitosa, sempre fresche, eleganti e all'ultima moda. Fra il tè delle cinque e il trattenimento serale, placavano i loro appetiti sessuali e la loro voglia di vivere.

Sulla soglia del portone della casa di Ingrid, le due ragazze si separarono.

— Davvero non hai paura?

— Della mia guardia? Certo, ma non posso farci nulla. 

E proseguì sola, senza voltarsi. Ma si sentì subito meno tranquilla del solito. Il passo dell'uomo, con la sua nera divisa, si era affrettato ed ora le risonava alle spalle, un po' ansante e sempre più vicino, sempre più vicino... 

Ormai era giunta vicino casa. Le luci di Berlino nel primo schiarire dell'alba si spegnevano a una a una con le stelle.

— Signorina Gedeck.

La voce aveva un tono imperioso. Ella si volse di scatto. Era impallidita, ma poiché aveva imparato a sorridere anche nei momenti peggiori della sua vita, sorrideva. Non disse nulla, e guardò l’ufficiale nazista con occhi che interrogavano.

— Perdonatemi, signorina Gedeck, se mi permetto di rivolgervi la parola senza conoscervi... Sono della Gestapo, mi chiamo Rudolph, capitano Rudolph Piels, e se vi osservo da qualche giorno ho le mie giustificazioni.

— E non potreste dirmele? — disse Gisela, diffidando per istinto nonostante il tono rassicurante dell’Ufficiale.

— D'accordo. Ma domani, nel pomeriggio, qualcuno verrà alla Perla. Per vedervi. Lo sapevate, signorina Gedeck?

Gisela si strinse nelle spalle. Non sapeva nulla. Ma pensava che quella faccenda assumeva sempre di più toni misteriosi. D’altronde per la sua bellezza era molto ricercata, quindi non si meravigliava di sentirsi dire che sarebbero andata a trovarla.

— Verranno domani, alle sei, due note persone. Sono molto note. Fate finta di non conoscerle. All’inizio ignoratele. E se la fortuna vi assisterà, ricordatevi che sono stato io ad architettare tutta questa storia che al momento vi sembra incomprensibile e sconclusionata.

— Me ne ricorderò — disse Gisela togliendo la chiave dalla borsetta, presa dall’urgenza di entrare in casa, di porre fine a quell’assurdo colloquio.

— Un’altra cosa signorina. Non vestitevi troppo sfacciatamente. Non che voglio criticarvi, siete sempre molto elegante e raffinata, ma i vostri vestiti sono quasi inesistenti. A volte, è come se foste nuda. Domani non dimenticate di indossare il reggiseno e le mutandine.

Gisela, che stava ormai per entrare, si volse di scatto, arrossendo violentemente. 

— Pudica? Ma penso che le persone che verranno alla Perla sappiano benissimo il mestiere che faccio?

— Sì, lo sanno, ma vorrei che avessero di voi una visione diversa. Assuma un’aria da educanda, da donna che si sente costretta a fare quello che fa.

Ella guardò ora con attenzione il volto illuminato dell'uomo che parlava sottovoce: dimostrava una cinquantina d'anni, ma ne poteva avere di più; magro, bruno, con gli occhi febbrili dell'uomo insonne. Era un bell’uomo e la divisa lo faceva affascinante. Si sentì attraversare da un brivido che poteva anche essere di desiderio.

— Va bene — disse: — seguirò il vostro consiglio. Buona notte.

L'altro non aggiunse altro. Toccò l'ala del cappello con la punta delle dita, mormorò qualche parola che Gisela non comprese e rimase immobile dinanzi alla porta che s'era richiusa lentamente. Poi infilò le mani nelle tasche, e si allontanò senza voltarsi indietro.

Il cielo pallido, disadorno e trasparente, pareva una cupola distesa sul più grande teatro del mondo.

Una volta in casa, Gisela si sentì domandare da Frau Poli, la sua padrona di casa:

— Così tardi, stanotte, signorina Gedeck?

— Potete dire così presto, stamani, frau Poli! Sono stanchissima. Non ha telefonato nessuno, per me?

— Nessuno, signorina Gedeck. Buon riposo. 

Gisela chiuse la porta della camera che abitava da quasi un anno e sedette sulla poltrona: distese lentamente le gambe indolenzite e sfilò i piedi dalle scarpe, facendo schioccare le giunture alle caviglie.

Poi, chiuse la finestra e si spogliò. Non aveva un gran che da levarsi. Su questo l’ufficiale nazista aveva ragione. Si tolse la gonna, la camicetta e rimase sola con il reggicalze e le calze di seta nera, che avvolgevano in modo molto seducente le sue lunghe gambe da ginnasta. 

Si osservò allo specchio. Era veramente bella. Alta, slanciata, con un seno pieno ma svettante, capezzoli soffici contornati da una delicata aureola rosa pallido, un ventre piatto evidenziato da un vello color del miele, perfettamente disegnato in un triangolo isoscele, e lunghe gambe flessuose che mettevano ancor di più in risalto le sue natiche da ragazzina.

Ma era il volto che colpiva. Un volto che sembrava diverso a secondo della luce che lo colpiva. A tratti sembrava una collegiale, a tratti una donna fatale. Colpivano gli occhi, dallo sguardo profondo e vivo, la pelle di un chiarore dolce, la bocca rossa e turgida, che non aveva bisogno di rossetto. E, a contornare quell’incanto, una lunga capigliatura bionda, ma di un biondo indefinibile tanto era bello da sembrare un’animata cristallizzazione del sole.

Negli ultimi giorni non aveva dovuto concedere il suo corpo. Se da un lato ne era contenta, non sempre i suoi clienti erano uomini belli, dall’altra sentiva la voglia di incontrare un bel giovane che soddisfacesse la sua sensualità esacerbata.

Nel tepore del bagno, al pensiero di ciò, il seno le si inturgidì e i capezzoli si eressero. Si accarezzò al pensiero che il suo corpo non aveva bisogno delle sue mani, ma di quelle forti di un uomo. L’orgasmo non arrivò a tardare. Violento, sublime come sempre.

Soltanto quando fu nel suo morbido e profumato, quanto inesistente, pigiama ebbe la sensazione di riprendere possesso di se stessa. Si coricò pesantemente sul soffice letto, con l'abbandono di tutta la sua stanchezza fisica e spirituale. 

Nel dormiveglia, che di solito rappresentava per lei il lusso della vita, il momento delle illusioni, delle fantasticherie, delle aspirazioni ai futuri successi, alla fortuna e alla gloria, non ebbe il tempo di sognare: il sonno la ghermì di colpo.
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